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Con l’entrata in vigore del “Trattato di 
Lisbona” si chiude un lungo iter diplo-
matico avviato nel dicembre del 2001 
con la “Dichiarazione di Laeken”.
Un percorso lungo e faticoso contras-
segnato da consultazioni referendarie e 
pronunce delle Corti Costituzionali dei 
paesi europei interessati da controversie 
politiche e giuridiche.
Il Trattato di Lisbona porta con se una 
straordinaria valenza innovativa per i 
“cittadini europei di oggi” e per quelli 
che si aggregheranno domani, le politi-
che europee avranno una maggiore inci-
sività, l’Unione, oltre che un “mercato 
interno”, inizierà ad essere, finalmen-
te, uno “ spazio di libertà, sicurezza e 
giustizia”.
La “Carta di Nizza”, adottata nel 
dicembre del 2000, trova oggi lo stru-
mento attraverso il quale esplicare la sua 
straordinaria portata vincolante in rela-
zione alla tutela dei diritti fondamentali 
della persona.
L’Unione Europea, con molti ritardi e 
incertezze, rende finalmente operativa 
la propria strategia messa in campo per 
la “tutela della persona”. Ma non solo, 
il Trattato sancisce definitivamente la 

soggettività internazionale dell’Unione 
Europea, rimodula e ridefinisce la ripar-
tizione delle funzioni e delle competen-
ze tra Stati membri e Organizzazione 
Europea, migliora e attualizza le proce-
dure di funzionamento delle Istituzioni 
Europee, da maggiore forza al ruolo 
dei parlamentari, pone finalmente le 
basi per una “Comune politica del-
l’immigrazione in Europa”, tema sul 
quale gli egoismi e le contraddizioni dei 
governi e delle maggioranze parlamen-
tari che li sostengono, hanno scontato 
fin qui il maggior livello di difficoltà 
politica e giuridica nel trovare accordi e 
intese che fossero in grado di affrontare 
serenamente il problema.
È indubbio che l’avvio di una comune 
politica economica abbia rappresenta-
to l’inizio di un processo di graduale e 
costante ampliamento delle sfere di com-
petenza dell’Unione Europea. Alla sfera 
economica si è aggiunta quella della tute-
la dei consumatori, l’insieme della nor-
mativa che riguarda la famiglia, la tutela 
del diritto alla riservatezza, l’impianto 
normativo sulla tutela dell’ambiente e 
sulla disciplina che ne consegue, le politi-
che energetiche e molto altro ancora.

EDITORIALI

Il Trattato di Lisbona 
e le sfide che attendono l'Europa

di Fabio Roccuzzo
Direttore politico di Comuni d'Europa
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Il Trattato di Lisbona non può e non 
deve essere considerato un punto d’ar-
rivo, perché molto altro ancora rimane 
da fare per costruire una vera identità 
europea sul piano giuridico, istituziona-
le e politico, ma rappresenta senz’altro 
una fase importante e decisiva verso la 
conclusione di un percorso che attende 
ancora molto, a partire dalla definizione 
di una “Politica estera dell’Unione 
Europea”.
Un percorso che nei prossimi mesi dovrà 
fare i conti con l’avvio di una riflessio-
ne approfondita e scevra da egoismi, 
in grado di mettere in campo una seria 
politica dell’immigrazione.
Su questo tema, come su quello della 
politica estera, l’Europa ha registrato 
il più alto livello di indecisione e la più 
evidente incapacità di trovare una sintesi. 
Eppure, l’immigrazione in Europa e i 
fenomeni cui essa da vita, rappresenta-
no una vera emergenza cui non è più 
possibile rispondere con rinvii e ipocrite 
quanto sterili dichiarazioni.
Il tema è di fondamentale importanza e 
come tale va affrontato, in chiave solida-
le, senza chiusure ideologiche, lavorando 
perché ancora una volta l’Europa si carat-

terizzi come luogo di civiltà, tolleranza e 
rispetto delle diversità. Vanno messe al 
bando le incertezze e gli egoismi e vanno 
trovate soluzioni adeguate. 
Il timore è che neanche lo straordinario e 
insostituibile passo avanti compiuto con 
l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona 
assecondi una richiesta che non è di alcu-
ni, ma che al contrario è della stragrande 
maggioranza dei cittadini europei, quegli 
stessi cittadini un tempo italiani piutto-
sto che rumeni, della Germania dell’est 
piuttosto che della Slovacchia, che oggi 
vivono e le cui anime pulsano all’interno 
di una unica grande famiglia, la grande 
famiglia europea.
[…] dimenticare che siamo stati, e siamo ancora 
una popolazione di emigranti è senza dubbio 
un sistema per giustificare la propria paura 
dell’altro.
Eppure abbiamo colonizzato intere nazioni 
portandovi molto bene e molto male.
Eppure abbiamo scavato miniere in mezza 
Europa e ci siamo morti dentro esattamente 
quando gli altri dicevano di noi che eravamo un 
cancro per la loro società.
Siamo stati albanesi, marocchini e persino rumeni 
anche noi e, molti di noi lo sono ancora. […]

(da un editoriale web di Marcello Fois)
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L’entrata in vigore del trattato di Lisbona 
è il coronamento di un percorso a tratti 
difficile. Questa lunga strada ha visto 
ogni stato europeo misurare la propria 
autonomia e la propria politica, i propri 
interessi, ma anche le legittime aspirazio-
ni, alla luce di ogni articolo di un trattato 
che, come sappiamo, non è propriamente 
costituzionale, ma che pure obbliga ogni 
nazione d’Europa ad una trasformazione 
profonda. 
D’ora in poi le decisioni verranno prese 
al livello più vicino ai cittadini che saran-
no così consapevoli di chi, anche in Ue, 
prende per loro decisioni importanti. 
Il grande cambiamento c’è, quindi, ed 
è sostanziale. Non è certo un caso se il 
nostro trattato di ostacoli ne ha incontra-
ti diversi. Il cambiamento è sostanziale 
anche per il cittadino europeo, soprattut-
to sotto l’aspetto del coinvolgimento e 
partecipazione diretta alle politiche uni-
tarie: la nuova carta, direttamente ispirata 
alla Carta dei diritti del cittadino europeo, 
permette ai cittadini di presentare diret-
tamente istanze e proposte politiche al 
governo di Bruxelles. 
In questo quadro ci sono due punti 
fondamentali che premettono l’adegua-

mento ed il coinvolgimento delle nuove 
generazioni e di coloro che lavorano 
all’interno degli enti territoriali, contri-
buendo ogni giorno al processo di gover-
no democratico dell’Unione. Il primo 
punto consiste nel coordinamento fra i 
programmi dei fondi strutturali ed altri 
pertinenti programmi europei, quali il 
programma quadro per la competitività 
e l’innovazione (CIP). Il secondo punto 
riguarda il Settimo programma quadro 
per la ricerca e lo sviluppo, ma anche i 
programmi di apprendimento integrato 
e permanente (l’Erasmus ad esempio o 
long life learning programmes). 
Dunque, oltre alla necessità di trasparen-
za, alla rimozione di eventuali zone grigie 
delle amministrazioni locali, c’è l’esigenza 
dell’acquisizione del bagaglio di cono-
scenze e di adeguamento, anche sotto il 
profilo della consapevolezza riguardo al 
fatto che è cominciato un nuovo corso 
per gli enti territoriali, più autonomi, ma 
anche più responsabilizzati. 
I governi territoriali che rappresenta-
no 500 milioni di cittadini dell’Unione 
hanno ora la vera occasione di costruire 
un rapporto più dialettico con i nostri 
governi nazionali, dovuto al riconosci-

EDITORIALI

Il Trattato di Lisbona: 
una strategia per le Regioni d'Europa

di Vincenzo Menna e Emilio Verrengia
Segretario generale e Segretario generale aggiunto dell'Aiccre
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mento concreto che il governo europeo 
dà ai poteri locali. Le governance territo-
riali sostenute dal Trattato, sebbene non 
ancora in senso federale, non devono 
assorbire però come direttiva verticistica 
le nuove norme che di fatto l’applicazione 
di Lisbona porterà nelle amministrazioni 
decentrate. Se questo avvenisse porte-
rebbe inevitabilmente ad una distorsione 
delle strategie indicate nel Trattato in 
termini di obiettivi primari rispetto alle 
amministrazioni locali: coesione econo-
mica e sociale, reti transeuropee, sani-
tà pubblica, istruzione e cultura, piena 
occupazione, politica sociale, ambiente, 
formazione professionale, trasporti loca-
li, ricerca e sviluppo. 

Pertanto province, regioni e comuni 
hanno, in Italia in particolare, il compi-
to di colmare l’ampio gap che persiste 
in molti paesi rispetto agli obiettivi di 
Lisbona. Potrebbe sembrare una visione 
di basso profilo prefiggersi come obiet-
tivo primario l’adeguamento. È invece 
un obiettivo realistico, la premessa più 
onesta ad un processo di costruzione 
dell’Europa dal basso che abbia come 
propulsore il territorio, la singola città. 
Il Trattato rischierebbe di restare lettera 
morta se un territorio non sviluppasse le 
proprie capacità di generare ed utilizzare 
risorse umane, competenze poliedriche 
e naturalmente investimenti. Si parla in 
sostanza del cosiddetto deficit di appro-

priazione della strategia di Lisbona per la 
crescita e l’occupazione. Questo ‘deficit’ 
può causare la mancata trasformazione 
degli obiettivi della strategia in prassi 
amministrative integrate ad ogni livello di 
democrazia locale. 
È necessario quindi portare avanti il per-
corso sinora tracciato dal Comitato delle 
Regioni e di fatto riconosciuto nel Trat-
tato in termini di rappresentanza delle 
singole regioni in Europa: qui le regioni 
(anche quelle oltre frontiera, di monta-
gna e periferiche), sono espressamente 
citate laddove si conferma che la politica 
regionale europea e il suo futuro sviluppo 
hanno bisogno di una forte dimensione 
territoriale. Questo riconoscimento deri-
va anche dal fatto che nell’Unione a 27, 
oltre il 60%  degli investimenti pubblici 
proviene da enti locali e regionali. Questi 
ultimi svolgono un ruolo essenziale nella 
realizzazione sul territorio di servizi, occu-
pazione, infrastrutture, risorse, istruzione, 
innovazione e contribuiscono di fatto alla 
realizzazione dell’obiettivo strategico della 
piena e migliore occupazione. 
Se da una parte, in questa prima fase 
dell’applicazione del Trattato, Bruxelles 
alleggerisce le pratiche riguardanti i sin-
goli enti locali dei 27, dall’altra questi 
ultimi si fanno inevitabilmente carico di 
un nuovo codice da seguire, più ampio 
e a più livelli. Molto lavoro in più, in 
sostanza: più diritti, più partecipazione, 
più onori… e più oneri.
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Il 10 febbraio 2010 il Comitato delle 
Regioni dell’Unione europea ha eletto il 
suo nuovo Presidente nella  persona della 
Presidente dell’Aiccre  Mercedes Bresso, 
membro del Bureau esecutivo del Consi-
glio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 
e Presidente della Regione Piemonte.
La neoeletta Presidente  ha invitato l’As-
semblea del CdR ad avere più coraggio 
nel perseguire i propri obiettivi politici. 
Bresso ha ricordato con compiacimento 
gli enormi passi avanti che questa isti-
tuzione ha compiuto nel suo percorso 
politico di 15 anni. La Presidente ha inol-
tre sottolineato la missione principale del 
CdR, ossia rappresentare in modo effica-
ce l’interesse comune di tutti gli enti terri-
toriali subnazionali dell’UE. “Il dibattito 
istituzionale si è concluso: è ormai tempo 
di dare vita al Trattato di Lisbona. Il CdR 
non si limiterà più a chiedere che si tenga 
conto degli enti regionali e locali. Non 
saremo più soltanto spettatori del dibat-
tito politico: vi prenderemo parte con 
proposte concrete e, se necessario, non 
rifuggiremo la controversia politica”. 
Mercedes Bresso, ex eurodeputata e 
membro del CdR di vecchia data, è stata 
presidente del gruppo PSE del CdR dal 

2006 al 2010. È la prima donna eletta alla 
carica di Presidente del Comitato. Nel 
discorso pronunciato immediatamente 
dopo la sua elezione, la Bresso ha deli-
neato le priorità del suo mandato di due 
anni e mezzo quale Presidente del CdR. 
La lotta ai cambiamenti climatici, il 
lancio di una strategia di Lisbona rin-
novata, l’impegno a migliorare la poli-
tica di coesione dell’UE evitando ad 
ogni costo la sua rinazionalizzazione, il 
coinvolgimento degli interessi regionali 
e locali nel dibattito sulle prospettive 
finanziarie dell’UE, la riuscita attuazione 
del nuovo strumento giuridico GECT 
(gruppo europeo di cooperazione terri-
toriale), nonché lo sviluppo di una stra-
tegia europea per i servizi di interesse 
generale nel rispetto delle competenze 
regionali e locali: questi saranno i pilastri 
della presidenza di Mercedes Bresso. 
“In tutti questi settori gli enti regionali e 
locali possono fungere da punto di rife-
rimento per l’Europa, poiché essi sono 
in prima linea nei periodi di crisi e sono 
sempre stati i veri laboratori d’innova-
zione economica, sociale e ambientale. 
Invito quindi le altre istituzioni dell’UE 
a fare buon uso di queste esperien-

EDITORIALI

Mercedes Bresso 
nuovo Presidente 

del Comitato delle Regioni
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ze”, ha dichiarato la Presidente, che ha 
poi soggiunto: “Tutto questo comporta 
anche la difesa dei nuovi diritti conferiti 
dal Trattato di Lisbona al Comitato delle 
regioni, difesa che va portata avanti sul 
piano politico oppure, se necessario, 
dinnanzi alla Corte di giustizia euro-
pea”.
La Presidente ha anche annunciato che il 
CdR si assumerà la sua parte di responsa-

bilità nel dare concreta attuazione all’ini-
ziativa dei cittadini istituita dal Trattato di 
Lisbona. “Facendo leva sulla vasta espe-
rienza in materia di iniziativa popolare 
acquisita nello Stato membro di appar-
tenenza, le regioni e le città avranno un 
ruolo da svolgere nell’avviare, aggregare 
e portare avanti le iniziative dei cittadini 
europei. Ciò renderà l’Europa più traspa-
rente, democratica e variegata”.
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Frédéric Vallier, francese, 45 anni, 
è il nuovo Segretario Generale del 
Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d’Europa (CCRE), eletto nella riunione 
del Comitato Direttivo svoltasi a Berlino 
all’inizio di dicembre. Scelta difficile, 
arrivata al termine di una lunga votazione 
che ha lasciato con il fiato sospeso i pre-
senti per l’esiguità del vantaggio ottenuto 
sull’altro candidato, il tedesco Alexander 
Kreher. 
Frédéric Vallier, che dal primo feb-
braio2010 è succeduto a Jeremy Smith, 
quest’ultimo dal 2002 ai vertici del CCRE, 
vanta un ampio impegno nell’ambito del-
l’Unione Europea ed attualmente svolge 
la funzione di Capo del Servizio Europa 
di Nantes e di Nantes Metropoli.
Elezione complessa la sua che merita di 
essere sinteticamente raccontata. 
Sala gremita quella della riunione berline-
se e clima “caldo” dall’inizio, perché non 
si è riusciti ad arrivare con una candida-
tura unitaria. 
Ci sono due nomi sulla scheda elettorale, 
sintomo di una divisione, nonostante i 
tanti incontri che si sono svolti nei mesi 
precedenti. 
Ranghi compatti per la delegazione Ita-

liana dell’AICCRE, presente con il Segre-
tario Generale Vincenzo Menna, il Segre-
tario Generale aggiunto Emilio Verrengia 
e poi con Gina Fasan (già consigliere 
regionale del Friuli Venezia Giulia), Fabio 
Pellegrini (vice presidente dell’AICCRE), 
Marzio Favini (sindaco di Castelnuovo 
Magra), Daniele Salerno ( assessore del 
Comune di Voghera), Ubaldo Salomoni 
(consigliere regionale dell’Emilia Roma-
gna), Maria Grazia Sassi (consigliere pro-
vinciale di Como). Con loro anche Giu-
seppe Viola, tesoriere dell’AICCRE.
L’ordine del giorno scorre via senza 
intoppi sino a quando arriva il momento 
dell’elezione del nuovo Segretario Gene-
rale del CCRE. 
Ed è proprio la delegazione italiana a 
chiedere uno stop ai lavori. 
Considerate le premesse è possibile, 
anzi più che probabile, una spaccatu-
ra al momento della votazione, meglio 
aspettare e rinviare il tutto a un prossi-
mo incontro. La proposta viene lanciata 
sotto forma di mozione, occorrerà quin-
di votarla. 
Il tavolo della presidenza però si oppo-
ne. 
Michael Häupl, sindaco di Vienna e Pre-

LE NOSTRE INTERVISTE

Questo è il bello della democrazia

intervista a Frédéric Vallier
Nuovo Segretario Generale del CCRE,  

a cura di Daniele Salerno, membro della Direzione dell’Aiccre
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sidente del CCRE, spiega la necessità di 
proseguire con la scelta, in quanto un 
ulteriore ritardo non avrebbe un effetto 
positivo per l’organizzazione. 
Si vota la mozione e Roma va in mino-
ranza, e nei discorsi che seguono si spera 
che la divisione paventata sia soltanto 
una mera ipotesi sulla carta. 
E invece accade esattamente il contrario, 
quasi a sottolineare che la posizione com-
plessa assunta dall’AICCRE era oggetti-
vamente corretta.
I due candidati si presentano, qualche 
richiesta di informazioni da parte dei 
delegati, una breve sospensione che ser-
virà alle delegazioni per chiarirsi le idee e 
poi si vota a scrutinio segreto. Risultato: 
46 consensi all’uno, 46 all’altro e una 
scheda bianca. 
Incredibile parità perfetta, seguita da un 
silenzio che cade nell’imbarazzo gene-
rale. 
Nessuno aveva pensato a questa ipotesi, 
così occorre trovare nuove schede elet-
torali. 
Secondo turno: la scheda bianca si tra-
sforma in nulla e un delegato (ignoto) 
decide di chiudere la giornata in anticipo 
tornandosene prematuramente in alber-
go. 
Risultato, Frédéric Vallier mantiene i suoi 
46 voti, mentre l’avversario ne perde 
uno. 
Il francese è eletto Segretario Generale 
del CCRE.
“Questo è il bello della democrazia”, 
commenta il Presidente Michael Häupl. 
Pochi minuti dopo incontriamo Frédéric 
Vallier per una breve chiacchierata. 
È bilingue, inglese e francese, ma dispone 

anche di un ottimo italiano e un più che 
dignitoso tedesco. Comprendersi insom-
ma non è difficile.

Perché ha voluto candidarsi per que-
sto incarico così particolare?
“Lavoro per le città e le regioni da oltre 
20 anni e sono certo che l’azione locale 
è estremamente importante per cambiare 
la vita della gente comune. Credo che un 
impegno verso le realtà locali e regionali 
sia ancora più interessante rispetto alla 
politica degli Stati: quando parliamo di 
crisi sociale, economica o climatica, la 
risposta è nei cittadini perché hanno chia-
ra la realtà della situazione, la capacità di 
mobilitare le coscienze più di una politica 
statale. Occorre rafforzare la capacità 
della popolazione di interferire con le 
proprie istanze nelle scelte degli Stati. 
Le politiche locali sono il vero portavoce 
della gente”.

Sarà un impegno complesso e diffi-
cile.
“Certamente, abbiamo di fronte un lungo 
lavoro per riconsiderare la filosofia della 
nostra organizzazione. Cosa vogliono i 
nostri membri? Cosa è oggi il CCRE? 
Una lobbying o un meeting tra persone? 
Allora dobbiamo pensare al nostro futu-
ro all’interno della governance Europea. 
Ora c’è una nuova Commissione, un 
nuovo Parlamento, un nuovo Trattato 
finalmente in vigore, occorre capire cosa 
vogliamo fare, come far sentire ancora 
con più forza la voce del territorio”.

Molte grandi città e realtà regionali 
hanno un contatto diretto con l’Unio-
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Questo è il bello della democrazia

ne Europea, anche con propri uffici, 
sedi di rappresentanza e così via. C’è 
ancora bisogno di un organismo che, 
a livello continentale, rappresenti i 
comuni e le regioni?
“Assolutamente sì. Le principali città e 
le regioni possono anche avere un con-
tatto diretto con il Parlamento Europeo 
e la Commissione, ma tutti gli altri sog-
getti più piccoli necessitano di una paro-
la comune. Aggiungo che quello che ci 
unisce, all’interno del CCRE, è la volon-
tà di difendere la democrazia locale. E 
questo si ottiene soltanto attraverso il 
lavoro di una rappresentanza unitaria 
capace di esprimere una parola forte e 
comune. Ed è per questo che dobbia-
mo associare sempre di più i piccoli e 
medi comuni perché le decisione prese 
in Europa sono dirette anche a loro, ma 
proprio loro, perché medi e piccoli, non 
hanno singolarmente una voce capace 
di farsi sentire. Il compito del CCRE è 
quello di far incontrare i cittadini d’Eu-
ropa”.

La sua elezione nasce da una divi-
sione all’interno del CCRE, almeno 
se ragioniamo in termini puramente 
numerici. Prima la piena parità, poi 
per un voto viene eletto. Ascoltando i 
ragionamenti in aula, sembrava che ci 
fosse un asse trasversale, a suo favore, 
composto prevalentemente dai Paesi 
mediterranei.
“Mentirei se dicessi di no, ma non è suf-

ficiente per analizzare l’elezione. Credo 
di aver avuto consensi anche da Stati del 
nord Europa e dell’Est. In ogni caso sarà 
importante ritrovare l’unità e sono sicuro 
di riuscire in questo con il massimo del 
mio impegno personale”.

All’ordine del giorno c’è anche la 
richiesta di partecipazione al CCRE 
della Turchia.
È una questione difficile in quanto è 
necessario tener conto della storia e delle 
difficoltà manifestate da alcune dele-
gazioni presenti da tempo nella nostra 
organizzazione. È una questione anche 
diplomatica, occorre parlare, convincere, 
valutare le regole. 

Il suo lavoro inizierà ufficialmente a 
febbraio.
“Entrerò formalmente in carica dal primo 
di febbraio, ma non è possibile aspettare 
quella data. L’impegno parte da oggi. La 
prima cosa che farò? Un incontro con la 
delegazione tedesca. Poi, nei sei mesi suc-
cessivi, vorrei visitare il maggior numero 
possibile di delegazioni. Roma è ovvia-
mente ai primi posti del mio calendario, 
ma considerando che a marzo avrete 
delle importanti elezioni locali, penso sia 
bene attendere la loro conclusione”.

Ci vediamo negli uffici dell’AICCRE 
a Fontana di Trevi entro la fine della 
primavera del 2010?
“Spero proprio di sì”.
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Giuseppe Castiglione, Presidente della 
Provincia Regionale di Catania e Vice 
Presidente dell’Aiccre, è il nuovo Pre-
sidente dell’Unione delle Province Ita-
liane (UPI).  Siciliano con alle spalle 
una lunga esperienza parlamentare, 
presso l’Assemblea Regionale Sicilia-
na e il Governo della Regione Sicilia 
come Vicepresidente prima e il Par-
lamento Europeo dopo, viene oggi 
chiamato a dirigere l’organismo di 
rappresentanza sindacale delle Pro-
vince Italiane.  Un incarico prestigioso 
ma al tempo stesso impegnativo.
Essere chiamati a ricoprire un incarico 
nazionale in rappresentanza delle Pro-
vince Italiane è una sfida che ho deciso 
di cogliere e affrontare, nonostante la 
sua complessità, in una fase politica e 
istituzionale nella quale viene chiesto 
ai poteri locali e quindi anche alle Pro-
vince di concorrere al mantenimento di 
standard di efficienza nella erogazione 
dei servizi ai cittadini, pur in presenza di 
fortissime restrizioni nella erogazione dei 
trasferimenti statali e regionali agli enti 
locali. Metterò al servizio dell’UPI e delle 
Province Italiane l’esperienza maturata 
in questi anni in Sicilia e in Europa, per 

rafforzare il ruolo delle Province e per 
mantenere saldo il coordinamento con 
tutte le associazioni di rappresentanza 
sindacale degli enti locali, a partire ovvia-
mente dall’Anci.

Avere offerto un contributo rilevante 
all’Aiccre nella veste di Vice Presiden-
te ti mette nelle condizioni ideali per 
affrontare la Presidenza dell’UPI con 
un occhio rivolto all’Europa.  Essere 
stati e continuare ad essere testimonial 
della diffusione della cultura europea 
e federalista attraverso l’Aiccre quale 
valore aggiunto può offrirti?
L’Aiccre è stata e continuerà ad essere il 
riferimento costante della mia esperienza 
politica e istituzionale, per promuovere e 
diffondere su tutto il territorio nazionale 
una nuova idea di Europa in grado di 
dare agli enti locali un ruolo da prota-
gonisti sul territorio.  Lavorerò perché 
l’Aiccre, l’UPI, l’Anci e tutte le associa-
zioni di rappresentanza degli enti locali 
operino all’interno di una stessa piat-
taforma, perchè i servizi erogati ai vari 
livelli ai cittadini rispondano sempre di 
più e meglio a criteri di efficienza ed eco-
nomicità. Il contributo che l’Aiccre può 

LE NOSTRE INTERVISTE

Vicine ai cittadini

intervista a Giuseppe Castiglione
Presidente dell'UPI  

a cura di Fabio Roccuzzo
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e deve dare all’insieme degli organismi di 
rappresentanza sindacale dei poteri locali 
è determinante, perché rappresenta un 
monito costante e un richiamo continuo 
al ruolo dell’Europa e delle sue istituzio-
ni, soprattutto oggi, alla luce della entrata 
in vigore del Trattato di Lisbona e delle 
influenze che avrà sui territori e le comu-
nità che compongono il tessuto politico 
dell’Unione Europea.

È la prima volta che un rappresentan-
te politico di centrodestra viene chia-
mato a presiedere l’UPI.   Si tratta 
indubbiamente di una assoluta novità 
nel panorama politico italiano.
Si è vero, è una novità derivante dal 
modificato e rinnovato quadro istituzio-
nale uscito fuori dalle ultime consulta-
zioni elettorali, che hanno coinvolto la 
stragrande maggioranza delle Province 
italiane e che ha visto il centrodestra 
aggiudicarsi più Province dello schiera-
mento opposto. Detto questo, ritengo 
che la presidenza dell’UPI sia una carica 
istituzionale che richiede un ruolo di 
assoluta garanzia in rappresentanza di 
tutte le Province italiane, nessuna esclusa, 
indipendentemente dalla appartenenza 
politica di coloro che sono stati chiamati 
a governarle.  Intendo assolvere fino in 
fondo al ruolo di garanzia istituzionale, 
così come intendo con forza difendere 
le Province dal tentativo di privarle di un 
ruolo che invece a mio avviso, oltre che 
salvaguardato, va potenziato e ulterior-
mente legittimato.

Le Province da sempre vengono iden-
tificate con la appartenenza terri-

toriale di ogni cittadino, penso alle 
targhe delle automobili un tempo, 
o alla mantenuta coincidenza terri-
toriale con le  Prefetture, o ancora 
alla presenza delle Questure e più 
in generale dei presidi di rappresen-
tanza periferica dello Stato centra-
le.  Insomma, le Province sono un 
pezzo importante della nostra storia, 
e anche del quotidiano dei cittadini, 
ma vengono spesso messe in discus-
sione. Credi possano rappresentare 
anche un pezzo importante del futuro 
degli italiani?
Le Province hanno svolto sin dalla loro 
istituzione una funzione insostituibile di 
collante istituzionale. Grazie alle Pro-
vince è stato possibile applicare su tutti i 
territori, anche nei più impervi o social-
mente difficili, politiche di governo del 
territorio. Le Province assolvono ad una 
importantissima funzione di coordina-
mento delle politiche territoriali. Strade, 
scuole, servizi sociali, politiche del lavo-
ro, protezione civile, ambiente, control-
lo del territorio. Le Province sono un 
pezzo del quotidiano di ogni italiano, 
un quotidiano del quale non si può 
fare a meno e la cui gestione non può 
fare a meno delle Province.   Pensare 
di sopprimerle non arrecherebbe alcun 
beneficio alle comunità provinciali, ma 
al contrario le priverebbe di un riferi-
mento costante.  Il ruolo svolto dalla 
Polizia Provinciale all’Aquila durante i 
tragici giorni del terremoto è la dimo-
strazione evidente di come le Province 
riescano ad essere vicine ai cittadini e di 
come spesso i cittadini si immedesimino 
in esse.
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Da uomo del Sud che ama il sud e la 
Sicilia in particolare, chiamato oggi a 
rappresentare l’intero territorio nazio-
nale e dunque anche le Province del 
nord, in che modo pensi di lavorare 
per trovare una sintesi che rappresen-
ti al meglio l’intero tessuto istituzio-
nale delle Province Italiane?
Da uomo del sud non posso non ricono-
scere le contraddizioni che spesso anima-
no la vita politica di tutti i giorni. La Sici-
lia in particolare è da sempre luogo nel 
quale convivono innovazione e immobi-
lismo, tradizione e modernità.  Il sud è 
anche questo ma non solo questo. Il sud, 
la Sicilia, sono luoghi nei quali respiri una 

grande umanità, all’interno della quale 
pulsano professionalità e competenze 
di straordinario valore. Il mio auspicio 
è che le ricchezze culturali del sud e le 
persone che le incarnano possano rap-
presentare un valore aggiunto per il paese 
Italia.  Le Province sono l’ente che più 
di altri possono lavorare per raggiungere 
l’obiettivo della coesione sociale.  Avere 
l’onore di rappresentare una associazione 
come l’UPI e collaborare con colleghi 
rappresentativi di territori diversi dal mio 
e geograficamente distanti è una occasio-
ne straordinaria per offrire un contributo 
nell’ottica dell’unità nazionale e della 
riduzione del gap tra nord e sud.
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“Il federalismo si basa su un principio mora-
le – come l’amicizia, come la fedeltà –, con 
conseguenze politiche ed esigenze istituzionali: 
sostituire la violenza e anche il puro egoismo con 
leali e duraturi accordi pattizi”.
Sembrava semplice, forse addirittura 
banale, almeno per quegli anni ‘70 di 
incontri, dibattiti, discussioni serrate sui 

motivi e gli scopi del nostro impegno 
(politico? sociale?). Veniva da un signore 
con piglio giovanile, ma carico d’espe-
rienza, esperienza degli anni di guerra, 
degli anni della ricostruzione di questa 
nostra Italia, nuovo ed anomalo alle 
nostre riunioni.
È cominciato così, con questo incon-

I miei Comuni d'Europa,
la mia Aiccre

di Mario Marsala

Non è un caso che il cognome di Mario 
coincida con il nome di un Comune, 
Marsala. Non è un caso che Mario 

abbia dedicato la propria vita all’Aiccre e non è un 
caso che Mario Marsala sia stato un punto di rife-
rimento costante per tutti i dirigenti che di volta in 
volta hanno avuto l’onore di guidare la più grande 
associazione che diffonde e veicola su tutto il territo-
rio nazionale la cultura europea  e federalista.
È stato invece un caso, un piacevole caso, a volere 
che il mio impegno all’Aiccre si incrociasse con il 
suo e per questa via avessi il piacere e l’onore di 
collaborare con lui. Ed è purtroppo un caso a vole-
re che questa breve seppur intensa collaborazione 
oggi faccia i conti con il suo pensionamento.
Chi prima di me ha conosciuto Mario Marsala e 
il suo amore per l’Aiccre e per Comuni d’Europa 
non può essere rimasto indifferente alla generosi-
tà e alla abnegazione che lo contraddistingue.
Per me stargli accanto e apprendere da lui è 
stato al tempo stesso un piacere e un onore e sono 

certo che sarà un piacere e un onore per l’Aiccre 
continuare ad avere Mario tra i suoi più convinti 
sostenitori.
Comuni d’Europa ha avuto in Mario Marsala 
non soltanto il giornalista che lo riempiva di 
contenuti ma l’uomo che gli dava un’anima. 
La sua passione per l’Europa e il Federalismo, 
i suoi incontri con i Padri nobili della cultura 
federalista italiana hanno rappresentato l’humus 
che dà vita e sostentamento costante ad uno degli 
strumenti di comunicazione attraverso i quali 
l’Aiccre assolve alla propria funzione in Italia 
e in Europa.
Comuni d’Europa e tutti coloro che negli anni 
per ragioni politiche o perché tuoi colleghi hanno 
avuto la fortuna di incrociarti avvertono oggi il 
bisogno di esprimerti il più sentito e convinto 
ringraziamento per il lavoro che hai svolto e per 
la professionalità con cui lo hai condotto.
GRAZIE.

Fabio Roccuzzo
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tro con Umberto Serafini, il mio primo 
approccio con il federalismo e l’asso-
ciazione dei Comuni europei. Ed è pro-
seguito sempre con queste scoperte di 
immediata comprensione, che davano 
più senso a convinzioni già acquisite 
ma solo in parte digerite. La scoperta di 
un’associazione politica, del tutto auto-
noma dai governi e dai partiti nazionali, 
ma anche un’organizzazione sociale e 
culturale, impegnata a definire e a spe-
rimentare le forme più avanzate di par-
tecipazione democratica dei cittadini, di 
pianificazione del territorio, di politica 
finanziaria ed economica delle autono-
mie, di politica ambientale. Il federalismo 
infatti esige il rispetto della Natura, per-
ché si preoccupa della casa dei nostri figli 
e di quel prossimo che è rappresentato 
dalle future generazioni umane: in questo 
senso vanno affrontati i limiti allo svilup-
po, che riguardano tutto il mondo, ma 
anche ogni singolo territorio regionale.
L’impegno culturale, arricchitosi negli 
anni successivi con un quotidiano legame 
di lavoro, ha così portato all’incontro con 
Comuni d’Europa. Può mai una rivista 
essere insieme banco di studio e inse-
gnante intransigente? palestra per nuove 
sperimentazioni e pozzo da dove cogliere 
sempre fresche idee?
“Il federalismo può definirsi come la democrazia 
dell’interdipendenza di tutte le comunità umane: 
il principio di sussidiarietà si preoccupa che ogni 
comunità, di qualsiasi livello, goda dell’autono-
mia e quindi dei poteri necessari per portare il 
meglio di sé alla costruzione federale”. Anche 
questo, tra le tante altre cose, si poteva 
cogliere dalla lettura a ritroso delle annate 
di Comuni d’Europa. Eccole dunque le 

pagine, fondate, dirette, anche scritte da 
Umberto Serafini, su cui costruire una 
lettura aggiornata e una nuova pratica 
delle convinzioni sin qui maturate.
Dalla rilettura dei vecchi articoli si viene 
quindi a definire sempre meglio l’ideo-
logia del federalismo, che richiede il 
mercato in economia, come referen-
dum perpetuo fra i cittadini consuma-
tori, ma accompagnato da una infor-
mazione incondizionata e democratica. 
Sempre nel campo economico-sociale 
esso richiede la giustizia e non ammette 
l’abbandono dei meno sviluppati. In altre 
parole, richiede un nuovo ordine inter-
nazionale (oltre che nazionale) e la parità 
per tutti delle occasioni e possibilità di 
sviluppo. Il federalismo non è una vuota 
formula istituzionale, ma un movimento 
egualizzante, e deve essere attuato, con 
riferimento ai diversi livelli istituzionali, 
ai diversi aspetti sociali ed economici 
della vita.
Ancora dal passato, emerge il quaranten-
ne Serafini in una relazione del 1956 a 
Francoforte sul Meno, tra cultura e politi-
ca, di fronte ad una platea internazionale, 
con le parole che qui riportiamo: “Nel 
libro XVIII dell’Iliade, Omero, il più antico 
poeta europeo, descrive lo scudo che per Achille 
ha fabbricato il dio Vulcano. Ricordate? Vi sono 
scolpite “due belle popolose città” — una in pace 
e l’altra in guerra — e scene di vita agreste e 
pastorale: città e campagna, insomma — e sia 
pure idealizzate — della prima grande fioritura 
di civiltà del nostro continente. (…) Un lungo 
corso di secoli separa la città di Omero dalla 
“nera” città della prima rivoluzione industriale, 
la città del carbone e dell’acciaio, che declassa arti-
giani in salariati e inghiotte torme di contadini, 
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facendone proletariato operaio”. Era questa la 
lettura che aspettavamo.
Gli anni passano e alla rilettura si affianca 
la costruzione di nuove pagine. Viene alla 
luce la domanda ineludibile: gli italiani 
vogliono o non vogliono dare una strut-
tura federale alla nostra Repubblica? Ed 
ancora, cosa caratterizza un regime di 
Stato federale da quello di Stato regio-
nale? Un regime federale è caratterizzato 
dal binomio di autonomie e solidarietà. 
Inoltre, il federalismo deve garantire a 
cittadini e a comunità diverse – di lingua, 
di religione, di tradizioni, di caratteri 
etnici – di vivere pacificamente sotto una 
legge comune.
Giunge così la scoperta che il federalismo 
da tempo sostiene l’utilità di una rappre-
sentanza bicamerale in tutto il sistema 
delle autonomie a ciascun livello (regio-
nale, nazionale ed europeo). Si tratta dun-
que di dar luogo nelle Regioni alla Came-
ra dei Poteri locali infraregionali, nello 
Stato nazionale al Senato delle Regioni in 
sostituzione dell’attuale Senato, in Euro-
pa al Senato degli Stati nazionali.
Sì, è la scuola di Comuni d’Europa, la 

scuola di Serafini, la scuola dell’Aiccre.
Ed ancora, si conferma la scoperta che 
il federalismo implica una concezione 
nuova della politica e un suo fermo rap-
porto con la morale, ed indica anche un 
modo particolare di concepire il rapporto 
fra tutte le istituzioni politiche: non esige 
solo la democrazia negli Stati, ma sostiene 
l’organizzazione della democrazia fra gli 
Stati. I due punti fermi del federalismo 
sono la piena affermazione della persona 
umana e la prospettiva della conclusione 
cosmopolitica. Ma il cosmopolitico chiede 
l’autogoverno non l’autodeterminazione.
Un percorso di anni, ma vissuto con 
entusiasmo, per arrivare alla conclusio-
ne, tutta politica, che sono proprio le 
autonomie locali e regionali ad esser 
nemiche dell’autodeterminazione, cioè 
del secessionismo illimitato. Perché il 
federalismo accompagna, a tutti i livelli, 
la giusta richiesta di autogoverno con un 
chiaro intento solidaristico nei confron-
ti di tutti.
Grazie Umberto e grazie Comuni d’Eu-
ropa.
Grazie Aiccre.
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La plenaria del Comitato delle Regioni, 
nella seduta del 3 dicembre, ha approvato 
in via definitiva il parere Oravec relativo 
alla “lotta contro l’abuso e lo sfruttamento ses-
suale dei minori e la pedopornografia e preven-
zione e repressione della tratta degli esseri umani 
e protezione delle vittime”.
È la prima volta che il Comitato delle 
Regioni affronta un tema così importante 
legato alla tutela dei diritti fondamentali 
e alla individuazione degli strumenti di 
repressione delle varie forme di tratta.
Il parere presentato dal Sindaco della città 
slovacca di Sturovo Jan Oravec, su mandato 
della Commissione Affari Istituzionali, 
è stato lungamente discusso in Commis-
sione prima e in plenaria dopo, a confer-
ma della straordinaria rilevanza del tema 
trattato.
Tema assai caro all’Aiccre, tenuto conto 
delle tantissime iniziative messe in campo 
con l’obiettivo di sensibilizzare gli enti 
locali italiani sul fenomeno della tratta 
invitandoli ad attivarsi per la predisposi-
zione di strumenti idonei alla prevenzio-
ne e repressione, e tema assai caro anche 
ad  alcuni componenti del Comitato delle 
Regioni.
La sensibilità e l’impegno politico di alcu-

ni componenti della Commissione Const 
e segnatamente del Presidente della Pro-
vincia di Cagliari Graziano Milia, hanno 
reso possibile che si creasse una sinergia 
virtuosa con l’Aiccre.
Pertanto, grazie all’apporto dell’Aiccre 
- utilizzando l’intero patrimonio di cono-
scenza maturato in questi anni all’interno 
delle molteplici iniziative realizzate in 
tutto il territorio nazionale attraverso il 
prezioso contributo di Carla Olivieri  e 
alla rete di partenariato europea con la 
quale l’Aiccre collabora – e all’impegno 
politico e istituzionale del Presidente 
Graziano Milia, è stata messa un campo 
una importantissima iniziativa volta a 
emendare il progetto di parere Oravec 
modificandolo e migliorandolo in molte 
sue parti.
L’insieme degli emendamenti presentati 
da Milia attraverso la collaborazione del-
l’Aiccre ha reso possibile che il tema della 
repressione della tratta venisse affrontato 
con una visione più ampia e soprattutto 
con una attenzione particolare alla fun-
zione e al ruolo che i poteri locali posso-
no e debbono svolgere.
Il parere approvato dal Comitato delle 
Regioni parte dall’assunto per il quale è 
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Anche grazie 
al nostro contributo

di Fabio Roccuzzo
Direttore politico di Comuni d'Europa
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necessario che l’Unione Europea si doti 
di un approccio comune intransigente 
e che pertanto occorra organizzare una 
risposta adeguata a tutti i livelli attraverso 
l’educazione e lo sviluppo delle capacità 
del personale dei servizi competenti a 
livello regionale e locale.
Inoltre, i fenomeni di sfruttamento legati 
alla tratta richiedono un approccio globa-
le che comprenda l’azione penale contro 
gli autori del reato, la protezione delle 
vittime, la prevenzione e il monitoraggio, 
nonché l’applicazione di misure di sensi-
bilizzazione ed educazione.
Pertanto, vanno predisposte sanzioni 
effettive, proporzionate e dissuasive con-
sentendo alle polizie locali e comunali di 
poter accedere a banche date potendo 
essere appositamente addestrate  a inve-
stigare sulla base di adeguate competen-
ze.
Il parere afferma il principio per il quale 
gli autori di reati ricompresi nelle diverse 
forme di tratta debbano essere perseguiti 
per abuso e sfruttamento anche quando 
il fatto viene compiuto fuori dai confini 
dell’Unione Europea.
Più in particolare, la decisione quadro 
assunta dal Comitato delle Regioni, si 
prefigge di rispettare il pieno rispetto dei 
diritti del bambino, il diritto alla libertà 
e alla sicurezza, il diritto alla libertà di 
espressione e di informazione, la pro-
tezione dei dati di carattere personale, 
il diritto ad un ricorso effettivo e a un 
giudice imparziale, il rispetto dei principi 
della legalità e della proporzionalità dei 
reati e delle pene.
Infine, il “parere Oravec” sancisce un 
principio straordinario sulla base del 

quale gli Stati membri sono tenuti a 
dare alla vittime dei fenomeni di tratta, 
l’assistenza e il sostegno necessari nel 
quadro del procedimento penale, al fine 
di consentire loro di ristabilirsi e sot-
trarsi all’influenza degli autori del reato, 
se necessario fornendo loro un alloggio 
adeguato e sicuro, assistenza materiale, 
le cure mediche necessarie, fra cui assi-
stenza psicologica, consigli e informa-
zioni, assistenza affinchè i loro diritti e 
interessi vengano presi in considerazione 
nel corso del procedimento penale e se 
necessario, servizi di traduzione e inter-
pretariato che facilitino le fasi processuali 
e l’accertamento della verità.
La decisione quadro assunta dal Comi-
tato delle Regioni ha una straordinaria 
valenza innovativa perché da una dimen-
sione europea a un fenomeno spesso 
circoscritto ai soli confini statuali.
Dare una dimensione europea al feno-
meno della tratta e dello sfruttamento 
dei  minori equivale a richiamare le isti-
tuzioni europee ad una funzione diversa 
da quella fin qui messa in campo, ovvero 
ad una funzione che sappia fare rete e 
che mette i poteri locali di fronte alle 
loro responsabilità, ponendo in essere 
tutti gli strumenti utili a prevenire e 
reprimere i gravissimi, violenti e ver-
gognosi fenomeni di tratta degli esseri 
umani che in moltissimi angoli della 
civile Europa si sono registrati in questi 
anni.
Avere contribuito a dare un respiro più 
ampio offrendo elementi di merito assai 
innovativi e pertinenti, rappresenta per 
l’Aiccre l’ideale coronamento di un lungo 
e faticoso lavoro avviato e non ancora 
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concluso teso a fare assumere gli attori 
locali e non solo maggiore consapevolez-
za sulla gravità del fenomeno.
Il “parere Oravec” non va considerato 
come il punto d’arrivo delle politiche 

europee sul tema della tratta, ma va 
senz’altro considerato come un elemento 
determinante per una migliore compren-
sione del fenomeno e per una sua più 
funzionale e ottimale repressione.
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In grassetto le parti del Parere modificate 
con il contributo dell’Aiccre
Il parere è stato approvato dal Comi-
tato delle Regioni in seduta Plenaria 
il 3 dicembre 2009

Parte prima

I. RACCOMANDAZIONI 
POLITICHE

IL COMITATO DELLE REGIONI

1. condivide l’idea secondo cui l’abuso, 
lo sfruttamento sessuale dei minori 
e la pedopornografia, che vanno 
considerati nel contesto della trat-
ta di persone insieme con altre 
forme di sfruttamento come l’ac-

cattonaggio, il coinvolgimento nei 
circuiti della microcriminalità o 
l’espianto di organi, costituiscano 
gravi violazioni dei diritti dell’uomo, 
in particolare della dignità umana 
(articolo 1 della Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione europea) e dei 
diritti dei minori (articolo 24 della 
predetta Carta e Convenzione di New 
York sui diritti del fanciullo adottata 
nel 1989), e che, per combattere tali 
violazioni, l’UE debba dotarsi di un 
approccio comune intransigente;

2. è consapevole del fatto che le imma-
gini pornografiche di abusi sessuali 
su minori ed altre forme di sfrut-
tamento sessuale a danno di mino-
ri sono in crescita e si diffondono 
mediante l’uso delle nuove tecnolo-
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gie. È inoltre conscio che le misure 
per contrastare questi fenomeni non 
sono state sufficientemente rapide 
né efficaci. Per contribuire all’indivi-
duazione e alla prevenzione di queste 
attività occorre quindi organizzare 
una risposta adeguata a tutti i livelli, 
anche attraverso l’educazione e lo 
sviluppo delle capacità del personale 
dei servizi competenti a livello regio-
nale e locale;

3. la decisione quadro 2004/68/GAI 
del Consiglio relativa alla lotta contro 
lo sfruttamento sessuale dei bambini 
e la pornografia infantile, entrambi 
fenomeni a forte connotazione tran-
sfrontaliera, ravvicina le legislazioni 
degli Stati membri affinché le forme 
più gravi di abuso e sfruttamento 
sessuale dei minori siano configurate 
come reato, sia esteso l’ambito della 
giurisdizione nazionale e sia assicura-
to un livello minimo di assistenza alle 
vittime, prima e dopo la pronuncia 
del giudizio;

4. è del parere che il Protocollo opzio-
nale alla Convenzione dei diritti del 
fanciullo dell’ONU sulla vendita di 
bambini, la prostituzione dei bam-
bini e la pornografia rappresentante 
bambini, nonché, in particolare, la 
Convenzione del Consiglio d’Europa 
per la protezione dei bambini contro 
lo sfruttamento e gli abusi sessua-
li segnino una tappa fondamentale 
verso il miglioramento della coope-
razione internazionale in questo set-
tore; invita pertanto gli Stati membri 

a promuovere più attivamente la rati-
fica della Convenzione del Consiglio 
d’Europa;

5. concorda nel ritenere che reati gravi 
quali lo sfruttamento sessuale dei 
minori, la pedopornografia e gli 
altri fenomeni di sfruttamen-
to dei minori collegati alla tratta 
richiedano un approccio globale che 
comprenda l’azione penale contro gli 
autori del reato, la protezione delle 
vittime, la prevenzione e il moni-
toraggio di tale fenomeno, incluse 
misure di sensibilizzazione ed edu-
cazione. Qualsiasi misura di lotta 
contro questi reati dovrebbe essere 
applicata nell’interesse prevalente e 
nel rispetto dei diritti del minore. 
È necessario sostituire la decisione 
quadro 2004/68/GAI con un nuovo 
strumento che fornisca un quadro 
giuridico completo per raggiungere 
tale obiettivo e che garantisca, in tutti 
gli Stati membri, la protezione dei 
minori da criminali provenienti da 
tutti gli Stati membri;

6. conviene sulla necessità di predispor-
re sanzioni effettive, proporzionate 
e dissuasive contro le forme gravi 
di abuso e sfruttamento sessuale 
dei minori, in particolare contro 
le nuove forme di abuso e sfrutta-
mento favorite dall’uso delle tec-
nologie dell’informazione. Occor-
re inoltre chiarire la definizione di 
pedopornografia e ravvicinarla a 
quella prevista negli strumenti inter-
nazionali. 
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7. è opportuno agevolare lo svolgimento 
delle indagini e dell’azione penale in 
modo da tenere conto delle difficoltà 
che incontrano le giovani vittime nel 
denunciare gli abusi e dell’anonimato 
di cui godono gli autori del reato nel 
cyberspazio. È necessario stabilire 
un chiaro mandato di indagine, sulla 
base di competenze materiali e terri-
toriali ben precise;

8. fa rilevare che, se si vuole che con-
tribuiscano efficacemente a questa 
lotta, le polizie locali e comunali - che 
conoscono meglio l’ambiente locale 
e possono quindi svolgere un ruolo 
importante nell’individuare tali attivi-
tà criminali - devono poter accedere 
alle banche dati, essere addestrate ad 
investigare su questo tipo di crimini 
ed essere dotate delle competenze 
adeguate;

9. conviene sulla necessità di modificare 
le norme sulla giurisdizione affinché 
gli autori di reati originari dell’UE 
siano perseguiti per abuso e sfrut-
tamento sessuale di minori anche 
quando il fatto è commesso al di 
fuori dell’UE, in particolare nell’am-
bito del cosiddetto “turismo sessua-
le”. Parallelamente, l’UE deve tutta-
via esercitare la sua influenza politica 
ed economica per fare in modo che 
venga instaurato un quadro giuridico 
analogo anche nei paesi terzi;

10. conviene sul fatto che le giovani 
vittime devono poter accedere age-
volmente ai mezzi di ricorso e non 

dovrebbero subire conseguenze 
negative dalla loro partecipazione ai 
procedimenti penali. Si deve garanti-
re la possibilità di usare le tecnologie 
disponibili per registrare le testimo-
nianze delle vittime, soprattutto se 
si tratta di minori. Ciò ridurrebbe la 
necessità di ripetere gli interrogatori 
e di mettere le vittime in contatto 
diretto con gli autori del reato; Nel 
quadro del procedimento pena-
le, gli Stati membri danno alle 
vittime l’assistenza e il sostegno 
necessari affinchè i loro diritti 
e i loro interessi possano essere 
rappresentati nel procedimento. Il 
sostegno viene fornito in modo da 
consentire alle vittime di ristabilir-
si e di sottrarsi all’influenza degli 
autori del reato, anche grazie a 
vari tipi di misure di protezione, 
assistenza materiale, le necessarie 
cure mediche e differenti forme di 
trattamento come pure consigli e 
informazioni. Se necessario, ven-
gono forniti servizi di traduzione 
ed interpretariato. Gli Stati mem-
bri tengono conto delle esigenze 
particolari delle persone più vul-
nerabili;

11. riconosce che, per prevenire e ridur-
re al minimo il rischio di recidiva, 
occorre sempre sottoporre gli autori 
del reato a una valutazione del peri-
colo che rappresentano e dei pos-
sibili rischi di reiterazione dei reati 
sessuali a danno di minori. Gli autori 
del reato, inoltre, dovrebbero avere 
accesso a programmi o misure di 



24 Comuni d’Europa

IL COMITATO DELLE REGIONI AL LAVORO

intervento efficaci, su base volonta-
ria, che prevedano anche il coinvolgi-
mento attivo degli enti locali;

12. propone che, laddove ciò sia oppor-
tuno e giustificato dal pericolo che il 
condannato rappresenta e dai possibi-
li rischi di reiterazione del reato, que-
sti sia interdetto, in via temporanea o 
permanente, dall’esercizio di attività 
che comportano contatti regolari con 
minori. Sarebbe opportuno agevolare 
l’attuazione di tali divieti in tutta l’UE 
e coinvolgere efficacemente gli enti 
locali e regionali in questo processo;

13. osserva che, per combattere la pedo-
pornografia, specie quando il mate-
riale originale non è situato nell’UE, 
è necessario istituire meccanismi che 
impediscano l’accesso, dal territorio 
dell’UE, ai siti Internet che conten-
gono o diffondono materiale pedo-
pornografico;

14. rileva che la decisione quadro in 
esame, in conformità con i principi 
di sussidiarietà e proporzionalità, si 
limita a emanare le disposizioni mini-
me per raggiungere gli obiettivi fissati 
a livello europeo e non va al di là di 
quanto necessario a tale scopo;

15. rileva che essa rispetta i diritti 
fondamentali e osserva i principi 
sanciti dalla Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione europea, in 
particolare la dignità umana, la 
proibizione della tortura e delle 
pene o trattamenti inumani o 

degradanti, i diritti del bambino, 
il diritto alla libertà e alla sicurez-
za, la libertà di espressione e d’in-
formazione, la protezione dei dati 
di carattere personale, il diritto ad 
un ricorso effettivo e a un giudice 
imparziale e i principi della legali-
tà e della proporzionalità dei reati 
e delle pene. In particolare, la deci-
sione quadro si prefigge di garantire 
il pieno rispetto di questi diritti e non 
intende disciplinare i rapporti sessuali 
consensuali tra minori.

Parte seconda

I.RACCOMANDAZIONI 
POLITICHE

IL COMITATO DELLE REGIONI

16. è d’accordo nel ritenere che la tratta di 
esseri umani sia un reato grave, spes-
so commesso nell’ambito della crimi-
nalità organizzata, e una seria viola-
zione dei diritti dell’uomo. Appoggia 
perciò l’adozione di un approccio 
olistico, unificato e intransigente da 
parte dell’UE nei confronti di questo 
fenomeno, che riveste carattere prio-
ritario;

 ricorda che la tratta degli esseri umani 
è una questione globale e, allo stesso 
tempo, un problema locale; è pertan-
to indispensabile che gli organismi 
locali siano in prima linea nella lotta a 
questo fenomeno. Le politiche relati-
ve alla azione delle forze dell’ordine e 
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le politiche giudiziarie possono essere 
efficaci solo se vi è un partenariato 
ampio che coinvolga tutti i livelli di 
governo, le organizzazioni dei datori 
di lavoro, il settore privato, i sindacati 
e le ONG;

17. sostiene l’impegno dell’UE a preve-
nire e combattere la tratta degli esseri 
umani e a proteggere i diritti delle 
vittime, impegno che ha dato luogo 
all’adozione della decisione quadro 
del Consiglio del 19 luglio 2002 sulla 
lotta alla tratta degli esseri umani 
(2002/629/GAI) e al piano UE sulle 
migliori pratiche, le norme e le pro-
cedure per contrastare e prevenire la 
tratta di esseri umani (GU C 311 del 
9.12.2005, pag. 1);

18. plaude all’approccio globale e integra-
to adottato dalla decisione in esame 
nella lotta alla tratta di esseri umani. 
Gli obiettivi principali del testo 
sono una più rigorosa prevenzione 
e repressione di questo fenomeno e 
la protezione dei diritti delle vittime. 
Poiché i minori , proprio perché 
sono minori e possono trovarsi in 
situazioni di precarietà, costitui-
scono una categoria più vulnerabile 
e corrono quindi maggiori rischi di 
cadere vittime della tratta degli esseri 
umani, occorre che tutte le disposi-
zioni della decisione quadro in esame 
siano applicate tenendo conto dell’in-
teresse superiore del minore, confor-
memente alla Convenzione ONU del 
1989 sui diritti del fanciullo;

19. è consapevole del fatto che il Pro-
tocollo dell’ONU del 2000 per pre-
venire, reprimere e punire la tratta 
di persone, in particolare donne e 
bambini, allegato alla Convenzio-
ne dell’ONU contro la criminali-
tà organizzata transnazionale, e la 
Convenzione del Consiglio d’Europa 
del 2005 sulla lotta contro la tratta 
di esseri umani rappresentano passi 
decisivi nel processo di potenziamen-
to della cooperazione internazionale 
nella lotta contro la tratta di esseri 
umani. Per intensificare il processo 
di ravvicinamento delle legislazioni, 
la decisione in esame adotta l’ampia 
definizione di questo reato contenuta 
nei succitati strumenti dell’ONU e 
del Consiglio d’Europa. Tale defini-
zione contempla le varie tipologie 
di vittime - e cioè non solo donne, 
ma anche minori ed uomini; le 
varie forme di sfruttamento – e 
cioè non solo quello sessuale ma 
anche quello lavorativo, l’accat-
tonaggio e il coinvolgimento dei 
minori nei circuiti della microcri-
minalità, nonché infine la tratta di 
esseri umani perpetrata ai fini del 
prelievo di organi, pratica che può 
essere collegata al traffico di orga-
ni. Tutte queste pratiche costitui-
scono gravi violazioni della digni-
tà umana e dell’incolumità fisica;

20. conviene sul fatto che le sanzioni 
devono essere effettive, dissuasive e 
proporzionate alla gravità del reato, 
anche per rendere più efficaci le inda-
gini e l’azione penale, e per migliorare 
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l’applicazione delle leggi e la coope-
razione giudiziaria a livello interna-
zionale. Nell’ambito delle circostanze 
aggravanti occorre tenere conto della 
necessità di proteggere le vittime , fra 
cui tutti i minori e gli adulti vulnera-
bili per circostanze personali o per le 
conseguenze fisiche o psicologiche 
del reato; ad ogni modo è neces-
saria la cooperazione di tutti i 
servizi esistenti relativi alla difesa 
dei diritti dei minori e degli altri 
servizi relativi ai diritti dell’uomo, 
come pure indagini preliminari 
efficienti da parte delle forze del-
l’ordine e tribunali efficaci;

21. condivide l’idea che occorre tutelare 
le vittime, in virtù di una decisione 
dell’autorità competente, dall’azione 
penale e dalle sanzioni per le attività 
illecite in cui siano state coinvolte 
- ad esempio, violazione delle leggi 
sull’immigrazione, uso di documenti 
falsi, commissione di reati previsti 
dalle leggi sulla prostituzione - come 
conseguenza diretta dei mezzi illeciti 
usati dai trafficanti, valutando tuttavia 
le circostanze con coerenza e sensibi-
lità. Una tale protezione mira anche a 
incoraggiare le vittime a testimoniare 
nei procedimenti penali;

22. la decisione quadro 2001/220/GAI 
del Consiglio, del 15 marzo 2001, 
relativa alla posizione della vittima nel 
procedimento penale stabilisce una 
serie di diritti delle vittime nei pro-
cedimenti penali, fra cui il diritto alla 
protezione e al risarcimento. Anche le 

vittime della tratta degli esseri umani 
sono in una situazione di vulnerabi-
lità e pertanto è necessario adottare 
nei loro confronti delle misure spe-
cifiche. Tali vittime, che subiscono le 
conseguenze delle attività criminose 
legate alla tratta degli esseri umani, 
fra cui il prelievo di organi, devono 
essere protette contro l’intimidazio-
ne e la cosiddetta “vittimizzazione 
secondaria”, ossia contro ogni altro 
pregiudizio o trauma derivante dal 
modo in cui viene svolto il procedi-
mento penale. Occorre inoltre creare 
mezzi specifici per garantire una pro-
tezione e un risarcimento effettivi;

23. ritiene che le vittime debbano poter 
esercitare effettivamente i propri 
diritti. È quindi necessario che esse 
dispongano di un’adeguata assisten-
za - in alcuni casi, universalmente 
obbligatoria - prima, durante e dopo 
il procedimento penale. La decisione 
quadro in esame obbliga gli Stati 
membri a fornire alle vittime tale 
assistenza, in misura sufficiente affin-
ché si ristabiliscano e per garantirne 
la protezione; è convinto che la 
tratta degli esseri umani coinvolga 
enormi somme di denaro e l’accu-
mulazione di ricchezze da parte 
dei criminali che sono implicati in 
questa attività illegale ed è consa-
pevole del fatto che il superamen-
to del trauma subito dai minori 
comporta un intervento che va al 
di là di quello che è di solito for-
nito dalle istituzioni. Incoraggia 
pertanto gli stati membri a utiliz-
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zare i beni confiscati ai criminali 
per finanziare servizi terapeutici 
e di integrazione addizionali per 
questi minori;

24. osserva che se la direttiva 2004/81/
CE prevede il rilascio di un titolo 
di soggiorno alle vittime della tratta 
degli esseri umani che siano cittadini 
di paesi terzi e la direttiva 2004/38/
CE disciplina l’esercizio del diritto 
dei cittadini dell’Unione e dei loro 
familiari di circolare e di soggior-
nare liberamente nel territorio degli 
Stati membri, nonché la protezione 
contro l’allontanamento, la decisione 
quadro in esame stabilisce specifiche 
misure di protezione per tutte le vit-
time della tratta degli esseri umani, e 
non riguarda le condizioni del loro 
soggiorno nel territorio degli Stati 
membri o qualsiasi altra questione di 
competenza comunitaria;

25. ritiene che, oltre alle misure rivolte 
agli adulti, ogni Stato membro debba 
garantire specifiche misure di pro-
tezione anche ai minori vittime di 
questi reati;

26. accoglie con favore l’iniziativa di 
richiedere agli Stati l’adozione e/o 
il rafforzamento delle politiche di 
prevenzione della tratta degli esseri 
umani - prevedendo anche misure 
che scoraggino la domanda, fonte di 
tutte le forme di sfruttamento - attra-
verso la ricerca, l’informazione, la 
sensibilizzazione, l’istruzione e attra-
verso campagne di comunicazio-

ne sociale a livello europeo che 
sappiano promuovere la definizio-
ne olistica di tratta e contrastare 
il fenomeno della vittimizzazio-
ne secondaria. Nell’ambito di tali 
iniziative essi devono adottare una 
prospettiva di genere e un approccio 
fondato sui diritti dei minori;

27. ricorda che la [direttiva 2009/…/CE 
del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del …, che introduce norme 
minime relative a sanzioni contro i 
datori di lavoro che impiegano cit-
tadini di paesi terzi soggiornanti ille-
galmente nell’UE] prevede sanzioni 
penali a carico dei datori di lavoro 
che impiegano cittadini di paesi terzi 
in posizione irregolare e che, pur non 
essendo stati accusati o condannati 
per tratta di esseri umani, consape-
volmente ricorrono al lavoro o ai 
servizi di una persona vittima della 
tratta. Oltre a ciò, gli Stati membri 
devono prendere in considerazione 
la possibilità di irrogare sanzioni a 
chi si avvale di qualsiasi prestazione 
da parte di una persona di cui sa che 
è vittima della tratta;

28. condivide la proposta di istituire 
sistemi nazionali di monitoraggio, 
quali ad esempio relatori nazionali o 
meccanismi equivalenti, per racco-
gliere dati, valutare le tendenze della 
tratta degli esseri umani, misurare i 
risultati della politica anti-tratta ed 
effettuare consulenze per i governi e i 
parlamenti in merito allo stato attuale 
della lotta contro il fenomeno.
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29. sottolinea la necessità di 
affrontare anche le ragioni per cui 
alcuni gruppi organizzati riescono 
a portare avanti la tratta di esse-
ri umani. Molto spesso le vittime 
sono indotte dalla disperazione e da 
una situazione economica e sociale 
insopportabile nel paese d’origine. 
Moltissime vittime vengono letteral-
mente spinte nelle mani di gruppi 
organizzati dalla prospettiva di un 
futuro potenzialmente migliore. Que-
sti gruppi sfruttano poi le vittime per 
diversi scopi: lavoro nero, prostituzio-
ne, accattonaggio, traffico di organi o 
altre attività illegali;

30. sottolinea che le polizie locali e 
comunali, che conoscono la situa-
zione locale nei minimi dettagli, 
possono svolgere un ruolo impor-
tante nell’individuazione di tali 
attività criminali, nella scoperta 
delle loro cause e nella vigilanza 
sull’ambiente. A tal fine, tuttavia, 
occorre consentire loro l’accesso 
alle banche dati, addestrarle ad 
investigare su questo tipo di atti-
vità criminali e dotarle delle com-
petenze adeguate;

31. appoggia con vigore le misure 
prese dall’Unione europea per evi-
tare l’immigrazione clandestina, 
dato che gli immigranti clandesti-
ni sono in pratica vittime poten-
ziali della tratta di esseri umani;

32. riconosce che, poiché l’obiettivo della 
presente decisione quadro, vale a dire 

lottare contro la tratta degli esseri 
umani, non può essere sufficiente-
mente realizzato dagli Stati membri 
e può dunque, a motivo delle dimen-
sioni o degli effetti, essere realizzato 
più efficacemente a livello dell’Unio-
ne, l’UE può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà richiamato 
dall’articolo 2 del Trattato sull’Unio-
ne europea e sancito dall’articolo 5 
del Trattato che istituisce la Comu-
nità europea. La decisione quadro 
in esame non va al di là di quanto 
necessario per il raggiungimento di 
tale obiettivo, in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enuncia-
to in quest’ultimo articolo;

33. rileva che la decisione quadro in 
esame rispetta i diritti fondamenta-
li e osserva i principi riconosciuti, 
in particolare, dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea, 
segnatamente la dignità umana, la 
proibizione della schiavitù, del lavo-
ro forzato e della tratta degli esseri 
umani, la proibizione della tortura e 
delle pene o trattamenti inumani o 
degradanti, i diritti del bambino, il 
diritto alla libertà e alla sicurezza, la 
libertà di espressione e d’informa-
zione, la protezione dei dati di carat-
tere personale, il diritto a un ricorso 
effettivo e a un giudice imparziale e i 
principi della legalità e della propor-
zionalità dei reati e delle pene;

34. riconosce che le persone vittime della 
tratta sono inevitabilmente trauma-
tizzate e stigmatizzate per le espe-
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rienze subite e che spesso sono gli 
enti regionali e locali ad avere la 
responsabilità dei servizi di tratta-
mento riabilitativo e di reinserimento. 

Questo loro ruolo dovrebbe essere 
riconosciuto e si dovrebbero mettere 
a disposizione risorse adeguate per 
agevolare il processo.
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Ripubblichiamo volentieri, a giusta integrazione 
della sezione della rivista dedicata al lavoro 
del CDR, quest’articolo scritto in occasione 
del cinquantesimo anniversario della firma del 
Trattato di Roma

Se i poteri locali e regionali dei Paesi 
europei occidentali, soprattutto quelli 
organizzati nel Consiglio dei Comuni e 
delle Regioni d’Europa, non avessero con 
tenacia e sistematicità agito, nei  riguardi 
dei Governi nazionali, per la costruzione 
di una comunità politica sopranazionale, fon-
data sulle autonomie locali e regionali, il 
processo di integrazione europea sareb-
be giunto all’attuale stadio? E con quali 
caratteristiche istituzionali?
Questi interrogativi sono opportuni, alla 
vigilia del cinquantesimo anniversario 
dei Trattati di Roma del 25 marzo 1957 
(CEE ed Euratom) che, giustamente, 
anche il Comitato delle Regioni  (“com-
posto da rappresentanti delle collettività 
regionali e locali …” - articolo I-32 
del Trattato che adotta una Costituzione per 
l’Europa, Roma, 29 ottobre 2004 -) vuole 
celebrare svolgendo a  Roma, il 22-23 
marzo prossimi, la sua 69. sessione ple-
naria, alla vigilia della solenne riunione 

di Berlino del Consiglio europeo del 
successivo 25 marzo, nella quale i Capi 
di Stato e di Governo dei 27 Paesi del-
l’Unione europea dovrebbero approvare 
una “dichiarazione” per il rilancio del 
processo di integrazione europea, dopo 
quasi due anni di deludente pausa di rifles-
sione, a seguito dei negativi referendum 
francese ed olandese relativi alla ratifica 
del ricordato Trattato costituzionale.
Il Comitato delle Regioni è il risultato 
di una lunga e tenace battaglia condotta 
dai poteri locali e regionali e dalle loro 
organizzazioni europee, in primo luogo 
il Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d’Europa (il CCRE), a partire dai primi 
anni cinquanta.
Sembra utile ripercorrere alcune fasi dei 
percorso che, dalla dichiarazione del Mini-
stro degli esteri francese, Robert Schu-
man, del 9 maggio 1950, ci ha condotto 
alla firma del Trattato che adotta una Costitu-
zione per l’Europa (Roma, 29 ottobre 2004), 
sottolineando il ruolo che i poteri locali e 
regionali, organizzati in primo luogo nel 
CCRE, hanno esercitato per spingere i 
Governi degli Stati europei a procedere 
sulla strada dell’integrazione politica con 
maggiore solerzia e decisione.
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La battaglia per l'Europa 
e il Comitato delle Regioni

di Gabriele Panizzi
Membro della Direzione nazionale dell'Aiccre
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Tale rassegna anche per sostenere che 
ancora oggi i poteri locali e regionali 
(il CCRE, ma non solo) ed il Comitato 
delle Regioni possono contribuire, come 
diverse volte nel passato, al raggiungi-
mento di importanti risultati nel processo 
di integrazione europea.
Subito dopo la ricordata dichiarazione 
del Ministro degli esteri francese, Robert 
Schuman, a Ginevra, il 28-30 gennaio 
1951, in accordo con personalità del-
l’Unione Europea dei Federalisti (UEF, 
fondata a Parigi il 15 dicembre 1946. Il 
primo Congresso si svolse a Montreux il 
27-31 agosto 1947, e, in quella occasione, 
Altiero Spinelli pronunciò un impor-
tante discorso circa il significato che 
avrebbe potuto avere il Piano Marshall 
per la costruzione europea), alcuni rap-
presentanti delle autonomie territoriali 
democratiche e della cultura democrati-
ca ed antifascista europea fondarono il 
Consiglio dei Comuni d’Europa (CCE. 
Soltanto nel 1984, dopo gli Stati generali 
di Torino, la denominazione comprese le 
Regioni: CCRE).
Il fine del CCE era  “ottenere una Fede-
razione degli Stati europei basata su un 
rilancio delle autonomie territoriali, a 
cominciare dai Comuni. Il modo di ope-
rare previsto fu anche chiaro: organizzare 
una pressione reale, politica, popolare per 
realizzare la Federazione sopranazionale; 
creare legami molteplici, non superficiali, 
diretti fra le diverse comunità locali dei 
Paesi democratici d’Europa, per forma-
re una società europea tale da determinare 
l’esigenza sempre più viva di istituzioni 
sopranazionali.” (Umberto Serafini, uno 
dei fondatori del CCE, in “Breve storia 

del Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d’Europa, Roma, 1995).
Anche oggi, tra gli scopi e gli obiettivi del 
CCRE figurano: “ 1. ottenere, difendere 
e rafforzare l’autonomia degli enti locali e 
regionali; … 3. sviluppare lo spirito euro-
peo negli enti locali e regionali, per pro-
muovere una federazione di Stati europei 
fondata sull’autonomia di tali enti; 4. 
assicurare la partecipazione e la rappre-
sentanza degli enti locali e regionali negli 
organismi europei e internazionali; 5. 
integrare nelle istituzioni europee esisten-
ti e future l’assemblea rappresentativa 
degli enti locali e regionali.” (articolo I 
dello Statuto del CCRE, Praga, 1. ottobre 
1992).
La costruzione europea, a partire dalla 
seconda metà del secolo scorso, è legata 
al rafforzamento ed allo sviluppo del 
sistema dei poteri locali e regionali, i quali 
hanno svolto, nei riguardi delle istituzioni 
nazionali ed europee (più in generale, 
internazionali: il CCRE è la Sezione 
europea di Città e Governi Locali Uniti/
CGLU, l’organizzazione mondiale delle 
autonomie locali e regionali, costituita a 
Parigi - 2, 5 maggio 2004 - nel congresso 
di unificazione di tutte le organizzazioni 
internazionali di detti poteri), sulla base 
di precise proposte, una continua azione 
di stimolo e di pressione per la costru-
zione di una comunità politica sopranazionale 
dotata di istituzioni adeguate (per le pote-
stà conferitele e per le risorse attribuitele) 
a concorrere al governo dei processi a 
dimensione globale che sempre più carat-
terizzano il nostro pianeta.
Un grande europeo, Jean Monnet, ispira-
tore della dichiarazione Schuman e primo 
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Presidente della Comunità Europea del 
Carbone e dell’Acciaio (CECA, 18 aprile 
1951), aveva sottolineato che “il princi-
pio fondamentale è quello di delegare 
la sovranità (degli Stati nazionali) in un 
ambito ristretto ma decisivo. Infatti, un 
piano che non si fondasse su tale princi-
pio non potrebbe contribuire utilmente 
alla soluzione dei grandi problemi sociali, 
poiché la cooperazione tra le nazioni, 
per quanto importante possa essere, non 
risolve nulla. Bisogna tendere alla fusione 
degli interessi dei popoli europei e non 
soltanto al loro equilibrio”. 
Leggendo le parole di Jean Monnet, 
vengono alla mente gli articoli che Luigi 
Einaudi (con lo pseudonimo di Junius) 
pubblicò sul Corriere della sera (5 gennaio 
e 28 dicembre 1918) per criticare radical-
mente la Società delle nazioni proposta 
dal Presidente degli Stati Uniti d’America  
Woodrow Wilson con il fine di evitare il 
ripetersi delle guerre (detti articoli furono 
ripubblicati dalle Edizioni di Comunità di 
Adriano Olivetti nel 1948, insieme ad altri 
di Luigi Einaudi, con il titolo “La guerra 
e l’unità europea”). Merita, anche, ripor-
tare le parole finali di una conferenza 
(“La unificazione del mercato europeo”, 
pubblicata dalle Edizioni di Comunità 
nel volume intitolato “Europa federata”) 
che Luigi Einaudi tenne nel 1947: “Trat-
tative impostate sulla base della conservazione 
della sovranità piena degli stati odierni sono 
destinate al fallimento……. Nella unificazione 
economica europea per trattative fra stati sovrani 
è impossibile avere fiducia. Occorre che i 
popoli, in una di quelle misteriose manie-
re di cui è feconda genitrice la storia, 
consapevoli delle difficoltà dell’impresa 

e degli incommensurabili vantaggi che 
essa è destinata a produrre, impongano la 
loro volontà ai governanti, sempre timidi 
- e sia data venia per la umana esitazione 
– nel rinunciare ad una parte dei diritti 
sovrani della loro nazione.”.
Dopo la caduta (30 agosto 1954) della 
Comunità Europea di Difesa, per nulla 
intimoriti dal fallimento del tentativo 
dei Governi dei sei Stati firmatari (quelli 
della CECA) di costruire una comunità 
politica sopranazionale, i rappresentanti 
dei poteri locali e regionali, convenuti 
in Venezia (19-21 ottobre 1954) per i II 
Stati generali del CCE, reclamarono una 
Assemblea costituente per una Europa 
sopranazionale (gli accordi intergoverna-
tivi erano considerati non sufficienti per  
conseguire detto obiettivo).
Contestualmente alla rivendicazione di 
una comunità politica sopranazionale, il 
CCE, portatore di un disegno federale 
organico, dalle autonome comunità a misura 
d’uomo agli Stati uniti d’Europa,  sostenne 
la esigenza della costituzione di un orga-
no rappresentativo, a livello europeo, 
dei poteri locali e regionali,  capace di 
elaborare proposte per concorrere alla 
costruzione di uno spazio economico e 
sociale europeo.
In conseguenza della spinta politica del 
CCE, nell’ambito dell’Assemblea consul-
tiva del Consiglio d’Europa, fu istituita 
la Conferenza europea dei poteri locali 
(CEPL, alla quale avrebbero partecipato i 
rappresentanti di tutti i Paesi membri del 
Consiglio d’Europa. Diverrà, nel 1994, 
Congresso dei poteri locali e regionali 
europei/CPLRE), che si riunì per la prima 
volta a Strasburgo il 12-13 gennaio 1957. 
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Il CCE ritenne detta Conferenza (com-
prendente i rappresentanti dei poteri locali 
anche di Paesi esterni ai sei della CECA) 
non idonea a svolgere un’azione finaliz-
zata, in ultima istanza, alla costruzione 
di una comunità europea sopranaziona-
le, momentaneamente riferita agli Stati 
membri della CECA, successivamente, 
della CEE e dell’Euratom (è interessante 
rileggere i corsivi di Umberto Serafini su 
Comuni d’Europa del dicembre 1955 e 
del gennaio 1957), ed è perciò che, nel 
1967, sostenne la costituzione, all’interno 
della CEPL di  un Comitato consultivo 
dei sei Paesi della CEE (Comuni d’Euro-
pa, marzo 1967).
Nel frattempo, erano stati firmati i Trat-
tati di Roma (CEE ed Euratom), rispetto 
ai quali ecco un passaggio della risoluzio-
ne politica della Sezione italiana del CCE  
(Comuni d’Europa, luglio 1957): “….la 
prossima tappa che ci aspetta, e per la 
quale dobbiamo raddoppiare i nostri 
sforzi, è quella della unificazione politica 
dell’Europa, sola garanzia efficiente per 
un avvenire di prospero progresso nella 
libertà e nella pace. Come dissociare 
i comuni fini economici dai problemi 
della politica estera e della sicurezza del-
l’Europa? Come non creare le istituzioni 
sopranazionali, che coordinino politi-
ca economica, politica sociale e politica 
estera europee? ….”.
La battaglia contestuale per istituzioni 
sopranazionali europee e per una rappre-
sentanza riconosciuta a livello europeo 
dei poteri locali e regionali continua.
A Roma (15-17 ottobre 1964) si svolgono 
i VII Stati generali del CCE. La risoluzio-
ne politica (“Per un fronte democratico 

europeo”) sostiene che “… L’integrazio-
ne economica europea, così felicemente 
iniziata dalle Comunità esistenti, potrà 
registrare progressi sostanziali solo se si 
compirà un passo decisivo verso l’orga-
nizzazione federale: estensione progres-
siva delle competenze comunitarie nei 
campi della politica estera, della difesa e 
della cultura e, in un prossimo avvenire, 
costituzione di un governo federale euro-
peo. Il controllo veramente democratico 
deve essere esercitato da un Parlamento, 
di cui una Camera deve essere eletta a 
suffragio universale diretto dall’insieme 
degli europei. …. Gli Amministratori 
locali, a diretto contatto delle aspirazioni 
popolari, debbono sostenere un ruolo 
di avanguardia, perché essi moltiplicano 
gli scambi fra i popoli e contribuiscono 
potentemente alla mutua comprensione. 
…” (Comuni d’Europa, ottobre 1964).
La risoluzione degli Stati generali di 
Nizza del CEE (14-18 giugno 1972) così 
reca: “….La Comunità economica euro-
pea …. divenga motore dell’indispensa-
bile Federazione europea. … elezioni a 
suffragio universale del Parlamento euro-
peo. …. Accanto ad un’Assemblea in cui 
saranno organicamente rappresentati i 
poteri locali e regionali … . …..è urgente 
che sia creato, nell’ambito comunitario, 
un organismo consultivo delle collettività 
locali e regionali. ….”  (Comuni d’Euro-
pa, giugno 1972).
Gli Stati generali di Vienna (3-5 aprile 
1975) ribadiscono con forza la linea del 
CCE su entrambi i versanti delle istitu-
zioni europee e della rappresentanza dei 
poteri locali e regionali.
In tutte queste grandi occasioni (gli Stati 
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generali del CCE) l’azione degli ammini-
stratori locali e regionali europei si salda 
con quella delle forze politiche democra-
tiche e delle personalità politiche e della 
cultura più impegnate per la battaglia 
europea.
La presenza di Altiero Spinelli (del quale 
quest’anno ricorre il centesimo anniver-
sario della nascita) è il riconoscimento 
della coerenza della linea politica  del 
CCE e della importanza dei poteri locali 
e regionali europei nella battaglia per 
la costruzione di una comunità politica 
sopranazionale, fondata sulla consapevo-
lezza e sul consenso dei cittadini europei, 
su istituzioni autenticamente soprana-
zionali e sul sistema dei poteri locali e 
regionali.
Il 7-8 dicembre 1976, a Parigi, su iniziati-
va del CCE e della Unione internazionale 
delle città e dei poteri locali, d’intesa con 
la Commissione della Comunità europea, 
si svolse la prima Conferenza generale 
dei Presidenti di regioni o di enti ed 
istituzioni analoghe dei nove Paesi della 
Comunità europea (Comuni d’Europa, 
marzo 1977). Vi fu il sostanziale rico-
noscimento del Comitato consultivo dei 
poteri locali e regionali che il CCE aveva 
voluto costituire nel 1967. Tuttavia detto 
Comitato non venne ancora formalmen-
te riconosciuto dalla Comunità europea 
(a differenza di quanto era avvenuto per 
la CEPL).
Il Parlamento europeo, eletto a suffragio 
universale e diretto (7-10 giugno 1979), 
riunì a Strasburgo (25-27 gennaio 1984) la 
prima conferenza delle Regioni (Comuni 
d’Europa, febbraio 1984). Il preambolo 
della “Proposta di Trattato che istituisce 

la Unione europea”, approvata a larga 
maggioranza dal Parlamento europeo il 
14 febbraio 1984 (fu una grande battaglia 
di Altiero Spinelli), riconosce la esigenza 
della “partecipazione degli enti locali e 
regionali alla costruzione europea, secon-
do forme adeguate; …”.
Gli Stati generali del CCE di Torino (11-
14 aprile 1984), forti dell’approvazione 
della “Proposta di Trattato”, ribadirono 
il ruolo delle comunità locali e regionali nella 
trasformazione economica che l’Europa sta 
attraversando ed il contributo dei poteri locali 
e regionali alla trasformazione dell’Unione 
europea.
Contemporaneamente (13 aprile 1984), 
il Parlamento europeo adottò una risolu-
zione sul ruolo delle Regioni nella costru-
zione europea, sulla base delle conclu-
sioni della conferenza di Strasburgo del 
gennaio precedente (Comuni d’Europa, 
ottobre 1984).
I grandi eventi europei continuarono ad 
essere caratterizzati anche dal ruolo che 
esercitarono i poteri locali e regionali 
organizzati nel CCRE.
La grande manifestazione politica di 
Milano del 29 giugno 1985, in occasio-
ne del Consiglio europeo, certamente 
sostenne la volontà di quei Capi di Stato 
e di Governo che non vollero affossare 
il voto del Parlamento del 14 febbraio 
1984, anche se, il successivo Atto unico 
europeo di Lussemburgo-Aia (17-28 feb-
braio 1986) fu considerato da Altie-
ro Spinelli “un topolino partorito dalla 
montagna”.
Tra il 30 aprile ed il 3 maggio 1986, a Ber-
lino, si svolsero i XVI Stati generali del 
CCRE. Venne approvata una risoluzione 
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finale su “i compiti degli enti locali e 
regionali nella costruzione europea, l’Eu-
ropa dei cittadini ed i progressi dell’inte-
grazione europea” che incita i Governi 
nazionali a riprendere il cammino verso 
l’Unione europea, dopo l’abbandono del 
“Progetto di Trattato” votato dal Parla-
mento europeo nel 1984 (Comuni d’Eu-
ropa, maggio 1986).
A Bordeaux, 20-21 marzo 1987, in occa-
sione del V Congresso dei Comuni euro-
pei gemellati, su proposta di Umberto 
Serafini, fu varato il “Manifesto di Bor-
deaux” (approvato nel successivo mese 
di novembre dal Comitato Direttivo del 
CCRE) con il quale furono definite le 
linee politiche per la campagna del CCRE 
per la Costituente europea (“le prossime 
elezioni europee - 1989 – diano un man-
dato morale e politico al Parlamento 
europeo di riproporre un progetto di 
Unione europea dei Paesi della Comunità 
….”)
A Glasgow, il 1-4 giugno 1988, si cele-
brarono i XVII Stati generali del CCRE. 
Le Autonomie locali e regionali, ancora 
una volta, presero netta posizione per 
l’Unione politica europea, chiedendo che, 
nel frattempo, il Parlamento europeo 
fosse pienamente coinvolto nel lavoro 
legislativo della Comunità. I Poteri locali 
e regionali chiesero, altresì, ”agli Stati 
membri di dare mandato al Parlamento europeo, 
che sarà eletto a suffragio universale nel 1989, 
di preparare la Costituzione dell’Unione euro-
pea, partendo dal ‘progetto Spinelli’” (Comuni 
d’Europa, giugno 1988).
Il 24 giugno 1988 la Commissione delle 
Comunità europee, finalmente, istituì il 
“Consiglio consultivo (nei riguardi della 

Commissione) degli enti regionali e loca-
li”, che tenne la prima riunione a Bru-
xelles il 20-21 dicembre 1988 (Comu-
ni d’Europa, settembre 1988 e gennaio 
1989). Un primo passo, anche se assolu-
tamente insufficiente, in direzione della 
istituzione di un organo dei poteri locali 
e regionali riconosciuto dalle istituzioni 
europee, è stato compiuto.
In attesa del Mercato unico, annunciato 
per il 1993, ed alla vigilia di due Confe-
renze intergovernative (dicembre 1990), 
una sulla moneta, l’altra sulle istituzioni 
europee, si svolsero a Lisbona i XVIII 
Stati generali del CCRE. La risoluzione 
generale (“Quel che si esige sull’Unio-
ne politica”, Comuni d’Europa, ottobre 
1990), dopo aver ribadito la esigenza 
dell’accelerazione dell’Unione politica 
europea come punto di riferimento soli-
do ed aperto in contrapposizione agli 
sconvolgimenti continentali ed intercon-
tinentali in atto, e per motivi economici 
e monetari, si sofferma dettagliatamente  
sul deficit democratico che caratterizza la 
Comunità e, richiamando il Progetto di 
Trattato votato dal Parlamento europeo  
nel 1984, rivendica un adeguato ricono-
scimento dei poteri locali e regionali nelle 
istituzioni della costituenda Unione euro-
pea e, nel frattempo, un rafforzamento 
del Consiglio consultivo degli enti locali e 
regionali presso la Commissione.
Con il Trattato di Maastricht (17 febbraio 
1992) venne istituito il “Comitato delle 
Regioni “, composto di rappresentanti 
delle collettività regionali e locali, che, nei 
casi previsti dal Trattato medesimo, può 
essere consultato dal Consiglio europeo 
o dalla Commissione. Un altro risultato 
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importante, nel quadro di un Trattato 
che apre una fase nuova (la unificazione 
monetaria) nel processo di integrazione 
europea. 
Il Trattato che adotta una Costituzione 
per l’Europa (Trattato costituzionale, Roma, 
29 ottobre 2004), stabilisce che il Comi-
tato delle Regioni è organo consultivo 
anche del Parlamento europeo. 
Non è questa la sede per valutare il lavo-
ro compiuto dal Comitato delle Regioni 
a partire dalla sua costituzione
Tuttavia sarebbe opportuno che detto 
Comitato assumesse una connotazione 
politica più accentuata: la cronaca della 
sua nascita, a partire dai primi anni cin-
quanta, vuole essere uno stimolo in tale 
direzione.
La strada tenacemente percorsa dai pote-
ri locali e regionali, in primo luogo attra-
verso il CCRE, in questi cinquanta anni 
ha consentito il conseguimento di alcuni 
risultati, soprattutto perché la linea scelta 
è stata non quella della difesa  corpora-
tiva ma quella degli interessi generali dei 
cittadini europei, al di là della dimensione 
localistica. 
Le difficoltà che l’Unione europea sta 
incontrando nel processo di integrazione 
politica, in relazione alle negate ratifiche 
francese ed olandese del Trattato costituzio-
nale  ma anche alle reticenze e contrarietà 
di alcuni Stati che pur si sono impegnati, 
con la sua sottoscrizione, a ratificarlo 
nelle forme stabilite dalle rispettive  pro-
cedure, richiedono una assunzione di 
responsabilità diretta anche da parte dei 
poteri  locali e regionali.

Si tratta non di attendere, pieni di spe-
ranza, la dichiarazione che i Capi di Stato 
e di Governo dei 27 Paesi della Unione 
europea vorranno approvare a Berlino 
il prossimo 25 marzo, per rilanciare il 
processo di integrazione dopo una inu-
tile pausa di riflessione durata circa due 
anni, ma di far giungere ad essi un segna-
le formale della esigenza, che i poteri 
locali e regionali continuano a ritenere 
non discutibile, di operare con coraggio 
e determinazione per superare la fase 
difficile che il processo di integrazione 
europea sta attraversando: gli Stati che 
ancora non lo hanno fatto ratifichino  il 
Trattato costituzionale e, quindi, vengano 
individuate le forme che consentano ai 
francesi ed agli olandesi di annullare il 
precedente voto negativo.
Potrebbe essere utile anche prospettare 
la opportunità di un referendum euro-
peo contestuale alle elezioni europee del 
2009, con il quale sottoporre a tutti i cit-
tadini europei il Trattato costituzionale nella 
forma che sarà stata concordata.
I Capi di Stato e di Governo devono 
sapere che i poteri locali e regionali, 
per loro natura più vicini ai cittadini, 
non intendono che siano compiuti passi 
indietro rispetto ai contenuti del Trattato 
(peraltro, per alcuni aspetti insufficienti 
per la costruzione di una Unione europea 
che sappia assumersi le proprie responsa-
bilità nello scenario planetario).
La storia della sua nascita consentirebbe 
al Comitato delle Regioni di far sentire 
alta la sua voce.
È quello che vorremmo. 



37n. 25 • aprile 2010

Il Comitato delle Regioni (CdR) è, 
nel quadro istituzionale dell’Unione 
europea, l’organo di più recente costi-
tuzione. Esso è stato, infatti, istituito 
dal Trattato di Maastricht e la sua 
creazione riflette la volontà degli Stati 
membri e dell’Unione di rispettare le 
identità e le prerogative degli enti 
regionali e locali e di coinvolger-
li nello sviluppo e nell’attuazione 
delle politiche comunitarie. Con 
l’istituzione del CdR, per la prima volta 
nella storia dell’Unione, si è previ-
sto che rappresentanti delle collettività 
locali e regionali, ovvero il livello di 
governo più vicino ai cittadini, pos-
sano partecipare attivamente al pro-
cesso di elaborazione delle politiche 
e della legislazione comunitaria e alla 
loro attuazione. In questo senso, il CdR 
riveste un ruolo di primaria importanza 
in due direzioni: in primo luogo, esso 
interviene nel processo decisionale 
dell’UE con funzioni consultive nei 
riguardi delle tre principali istituzioni 
comunitarie (Commissione, Consiglio 
e Parlamento), in secondo luogo, esso 
si adopera per avvicinare l’Unione ai 
suoi cittadini.

RUOLO E FUNZIONI
La partecipazione del CdR al processo 
decisionale dell’UE in qualità di organo 
consultivo è espressamente disciplinata 
dai Trattati, i quali stabiliscono che la 
consultazione del Comitato è obbli-
gatoria qualora Commissione e Consi-
glio debbano deliberare su materie che 
interessano la realtà locale e regionale. Il 
Trattato di Maastricht ha inizialmente 
previsto i seguenti settori di consulta-
zione obbligatoria: coesione economica 
e sociale, reti transeuropee, sanità pub-
blica, istruzione e cultura. Il Trattato di 
Amsterdam, entrato in vigore nel 1999, 
ha poi esteso la consultazione obbli-
gatoria ad altri cinque settori, ovvero 
la politica dell’occupazione, la politica 
sociale, l’ambiente, la formazione profes-
sionale e i trasporti, e ha stabilito anche 
per il Parlamento europeo la possibili-
tà di consultare preliminarmente il CdR.  
Al di là degli ambiti di consultazione obbli-
gatoria, le istituzioni comunitarie possono 
comunque consultare il CdR tutte le volte 
che lo ritengano opportuno (consulta-
zione facoltativa), così come il Comitato 
stesso può, di propria iniziativa, formula-
re pareri su proposte legislative di specifico 
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interesse per le collettività locali e regionali. 
La consultazione del CdR si concretizza 
nell’emanazione di un parere che, pur non 
essendo vincolante, fornisce contributi 
tecnici di grande utilità, in grado di arric-
chire e influenzare il processo decisionale. 
Se la partecipazione al processo decisiona-
le costituisce la parte più visibile dell’azio-
ne del CdR, non di minore importanza è 
il suo impegno per avvicinare l’Unione 
ai suoi cittadini. I membri del Comi-
tato provengono dai livelli di governo 
più vicini al cittadino. Ciò significa che 
essi sono in grado, da un lato, di fungere 
da portavoce, fornendo alle collettività 
che rappresentano, e dunque ai cittadini 
dei propri Paesi, informazioni sull’attività 
dell’Unione; dall’altro, di portare le esi-
genze di quelle collettività all’interno del 
processo decisionale comunitario, in occa-
sione delle riunioni del CdR a Bruxelles.  
Considerando che la maggior parte della 
legislazione comunitaria viene applicata 
a livello locale o regionale, si comprende 
dunque facilmente quanto sia rilevante 
il ruolo di un organo istituzionale che 
consente di “far sentire la voce” degli enti 
locali e regionali su questioni che influen-
zano direttamente la vita quotidiana dei 
cittadini.

COMPOSIZIONE
Il Comitato delle Regioni è composto 
da 317 membri e altrettanti supplenti, 
nominati dal Consiglio su proposta dei 
rispettivi Stati di appartenenza, per un 
periodo di 4 anni. Secondo quanto stabilito 
nel Trattato di Nizza (entrato in vigore il 
1° febbraio 2003) ed in vista di nuovi allar-
gamenti, il numero massimo di membri del 

Comitato non potrà essere superiore a 350. 
Il Trattato di Nizza ha inoltre introdotto 
alcune modifiche per quanto riguarda le 
condizioni e le modalità di nomina dei 
membri: ha precisato che essi devono 
essere titolari di un mandato elettorale 
nell’ambito di una collettività regiona-
le o locale, oppure essere politicamente 
responsabili verso un’assemblea eletta, e 
ha disposto che la nomina ad opera del 
Consiglio avvenga con voto a maggio-
ranza qualificata e non più all’unanimità. 
Inoltre, il mandato dei membri può esse-
re rinnovato, ma cessa automaticamente 
allo scadere del mandato elettorale che 
costituisce la condizione per la nomina al 
CdR. 

ORGANIZZAZIONE DEI LAVORI
L’attività consultiva del CdR viene svolta 
attraverso 6 Commissioni specializ-
zate, composte da membri del Comi-
tato stesso. A seconda del settore di 
intervento si distinguono: Commis-
sione Politica di coesione territoriale 
(COTER), Commissione Politica eco-
nomica e sociale (ECOS), Commissio-
ne Sviluppo sostenibile (DEVE), Com-
missione Cultura e Istruzione (EDUC), 
Commissione Affari costituzionali e 
governance europea (CONST) e Com-
missione Relazioni esterne (RELEX).  
Le Commissioni hanno il compito di 
esaminare in dettaglio le proposte 
legislative della Commissione sulle quali 
il Comitato viene consultato, e di ela-
borare progetti di parere da sottopor-
re all’approvazione dell’intera assemblea 
durante una delle 5 sessioni plenarie 
che si svolgono ogni anno. Qualo-
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ra un progetto di parere venga appro-
vato, esso viene adottato come parere 
del Comitato e trasmesso alla Com-
missione, al Parlamento e al Consiglio. 
Il lavoro del CdR e delle sue Commis-
sioni viene organizzato e coordinato da 
un Ufficio di presidenza, eletto per un 
mandato di 2 anni.

SVILUPPI FUTURI
La Costituzione europea non ha appor-
tato molti cambiamenti per il CdR. Esso 

rimane un organo consultivo (art I-32) 
e il suo rango non viene elevato a quello 
di istituzione europea. Cambia invece 
la durata del suo mandato. Secondo 
quanto stabilito nell’articolo III-386, il 
mandato del CdR avrà una durata di 5 
anni, e sarà quindi allineato a quello della 
legislatura del Parlamento europeo. Inol-
tre, la composizione dell’organo non 
viene più fissata a livello di Trattato, ma 
sarà determinata da una decisione europea 
del Consiglio.
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Discorso a motivazione della Medaglia del Con-
gresso stesso a Gianfranco Martini, durante la 
Seduta Plenaria di martedì 13 ottobre 2009

La nostra prima medaglia viene assegnata 
ad una persona che possiamo considera-
re  un pilastro del Congresso: Gianfranco 
Martini.
Quando parlo di pilastro credo di utiliz-
zare la parola appropriata: Signor Martini, 
Lei è stato tra i membri fondatori della 
Conferenza permanente, in seguito diven-
tata il Congresso, e lo ha sempre sostenu-
to, come lo sosterrebbe un pilastro.
Non dimentichiamo che ha partecipato a 
tutte le sessioni della conferenza permanen-
te, e del Congresso, dalla loro creazione.
Permettetemi di menzionare solo alcune 
delle iniziative che ha lanciato e soste-
nuto in seno al Congresso: Lei è stato il 
motore della creazione delle Ambasciate 
della Democrazia Locale, nonché dell’As-
sociazione delle Agenzie della Democrazia 
Locale. Sono sicuro che i cittadini dell’ex 
Federazione della Jugoslavia – che hanno 
vissuto guerre terribili –  Le sono ricono-
scenti per l’importante lavoro che ha fatto.
La difesa dei popoli meno privilegiati è 
sempre stata al centro delle Sue preoccu-

pazioni e Lei ha, costantemente, lavorato 
a loro favore.
In qualità di Presidente del Gruppo 
di lavoro sulle Minoranze, si è sempre 
battuto affinché queste ultime potesse-
ro beneficiare della protezione giuridica 
adeguata di cui necessitavano.  
Così come testimonia la Sua storia, è 
sempre stato presente in prima linea per 
difendere le popolazioni deboli o sof-
ferenti. Nello stesso tempo, continua la 
Sua lotta per costruire un’Europa unita, 
democratica e federale (come diceva: 
“Un’Europa unita che rispetti le diffe-
renze”) e per fare sentire la voce delle 
autorità locali e regionali attraverso il 
Congresso e il Consiglio dei Comuni e 
delle Regioni d’Europa.
Signor Martini, Lei ha deciso di porre un 
termine alla Sua brillante carriera di giu-
rista per impegnarsi “corpo e anima” alla 
difesa della democrazia locale e regionale: 
non so se la città di Rovigo ha perso un 
potenziale “principe del foro”, ma sono 
sicuro che le autorità locali e regionali 
europee hanno acquisito un difensore 
emerito che si è battuto per loro per oltre 
40 anni.
Grazie Gianfranco.
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L'Europa unita 
che rispetta le differenze

di Ian Micallef
Presidente del Congresso dei poteri locali del Consiglio d’Europa



Diamo voce alla tua Europa!
Aderendo all'AICCRE sfrutterai al meglio le tante opportunità che l’Europa ti offre, 
aderisci all’AICCRE, la sezione Italiana del Consiglio dei Comuni e delle Regioni 
d’Europa (CCRE), l’Associazione europea della quale fanno parte più di centomila 
enti locali.
Aderendo all’AICCRE parteciperai al progetto di costruzione per un’Europa unita e 
solidale e sosterrai l’AICCRE che dal 1952 si batte per dare un ruolo politico forte agli 
enti locali e regionali.
Aderendo all’AICCRE avrai la possibilità di entrare a far parte della ramificata rete degli 
enti locali europei.
Potrai così:
• gemellarti con un altro comune europeo
• stabilire partenariati per partecipare ai tanti bandi europei
• creare progetti e ricevere finanziamenti europei
• promuovere e partecipare ad incontri internazionali e scambi di know-how
• promuovere e partecipare a seminari sui temi che più interessano il tuo territorio.
Aderendo all’AICCRE sarai quotidianamente informato su: bandi di gara, ambiente, 
agricoltura, pesca, cultura, trasporti, politiche sociali, imprese, sanità, turismo, sviluppo 
ed innovazione.
Aderendo all’AICCRE potrai partecipare alle nostre tante iniziative: seminari, conve-
gni, incontri, formazione e tanto altro…

Per maggiori informazioni, consultate il nostro sito internet www.aiccre.it

AICCRE
Piazza di Trevi, 86 - 00187 ROMA
tel. 06 69940461 - fax 06 6793275

ADESIONI 2010

Quote associative
Quota fissa annuale solo per i Comuni e le Comunità Montane: 100,00 €
e poi: 
Quota per abitante:
COMUNI COM.MONTANE PROVINCE REGIONI
€ 0,02675 € 0,00861 € 0,01749 € 0,01116

(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come da norme vigenti – D.L. del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 



42 Comuni d’Europa

Discorso in occasione della consegna della Meda-
glia del Congresso dei poteri locali del Consiglio 
d’Europa

Signor Presidente del Congresso, Signor 
Segretario Generale del Consiglio d’Eu-
ropa, cari colleghi del Congresso e cari 
amici, a tutti i funzionari e i collaboratori 
senza i quali tutte le decisioni e le iniziati-
ve del Congresso rischierebbero di essere 
inefficaci e senza nessun risultato.
Sono molto felice di ritrovarmi in questa 
sala e potervi salutare personalmente e 
con amicizia.
Prima di tutto un grande ringraziamento, 
con la gioia e la soddisfazione di rivedere  
amici e colleghi con i quali ho condivi-
so dal 1962, anno in cui ho partecipato 
per la prima volta in questo emiciclo, gli 
impegni comuni, i dibattiti e i confronti.
E’ quindi evidente che il Congresso è 
anche, per me, un luogo unico di memo-
ria e prima di tutto l’occasione per porci, 
insieme, una domanda fondamentale che 
riguarda l’avvenire e non più soltanto i 
ricordi del passato.
Quale ruolo siamo chiamati a giocare nel 
Congresso e, più in generale, in seno al 
Consiglio? La mia risposta è: un doppio 

ruolo. La difesa, lo sviluppo dell’autono-
mia locale e regionale sempre e ovunque 
e, dall’altro lato, ma legata in maniera per-
manente e indissolubile, l’unità politica e 
istituzionale dell’Europa, la sua missione 
di pace, di libertà, di democrazia, di dife-
sa dei diritti dell’Uomo, di progresso nel 
mondo. Si tratta certamente di obiettivi 
che conoscete molto bene e che vi hanno 
sempre ispirato nel vostro lavoro.
Ma una seconda domanda segue imme-
diatamente: qual è il bilancio della nostra 
azione, quali sono i risultati oggi? Si 
vedono progressi certi e importanti nel-
l’ambito della democrazia, dell’autono-
mia e della partecipazione dei cittadi-
ni e dell’applicazione dei principi della 
Carta dell’autonomia locale del Consiglio 
d’Europa. E’ la dimostrazione dell’effi-
cacia dell’azione coerente e rigorosa del 
Congresso in tal senso per la verifica su 
piazza della situazione reale nei diversi 
paesi membri.
Questa efficacia sarà ancora più evidente 
nella misura in cui tutti noi, membri del 
Congresso, saremo capaci di mobilitare, 
nei rispettivi paesi, gli eletti locali e regio-
nali intorno ai valori essenziali in una 
vera democrazia, dell’autonomia e della 
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Una missione di pace, 
di libertà, di democrazia

di Gianfranco Martini
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partecipazione dei cittadini, delle loro 
libertà, dei loro diritti.
Allora, il nostro Congresso sarà realmen-
te una fonte di iniziative che, da Strasbur-
go, potranno allargare la loro influenza 
concreta a livello dell’opinione pubblica e 
delle diverse strutture della società nazio-
nale ed europea.
Iniziative che, anziché limitarsi ai soli 
aspetti amministrativi, giuridici e finan-
ziari, contribuiranno alla creazione di uno 
“spazio culturale europeo” e ai progressi 
della formazione e dell’educazione civica 
dei cittadini. Un dialogo permanente fra 
gli “input” provenienti dal Congresso e le 
risposte (ma anche le eventuali domande) 
dei cittadini, sarà particolarmente effica-
ce e costruttivo.
Questa azione necessaria è destinata ad 
allacciarsi con la nostra aspirazione a 
divenire, progressivamente, sempre più 
veri cittadini europei, titolari di diritti e 
di doveri, rimanendo allo stesso tempo 
cittadini leali verso i nostri rispettivi 
paesi, ma in un orizzonte più vasto che la 
globalizzazione ci impone.
Anche per quanto riguarda l’unità euro-
pea, abbiamo certamente contribuito a 
risvegliare l’attenzione e l’interesse del-
l’opinione pubblica e, in primo luogo, 
degli eletti locali e regionali europei per 
la necessità di proseguire questo grande 
progetto, anche tenendo conto dei limiti 
propri di una organizzazione intergo-
vernativa, rispettosa della sovranità degli 
Stati: questo è in effetti, dalle sue origini, 
il Consiglio d’Europa.
Rimane ancora molto da fare per la 
democrazia, i diritti, il dialogo fra i diversi 
interlocutori. Rimane ancora molto da 

fare per l’Europa e la sua unità, tanto più 
che lo scetticismo, la disinformazione, la 
delusione stanno crescendo nel nostro 
continente, a livello delle classi dirigenti e 
dell’opinione pubblica, come largamente 
testimoniato dalle recenti elezioni per il 
Parlamento europeo. Prova di un divario 
crescente fra i cittadini da un lato, l’Euro-
pa e le sue istituzioni dall’altro.
Cosa fare allora?
Necessitiamo di maggiore informazione e 
di conoscenze sull’Europa, di una cultura 
che non si chiuda nelle strette frontiere 
nazionali, ma che sia aperta in avvenire 
sul piano politico e istituzionale, capace 
di superare, in alcuni ambiti importanti, 
la sovranità degli Stati nazionali, soggetti 
necessari della nostra società globale, ma 
oramai incapaci di rilevare efficacemente 
le sfide sempre più complesse e numero-
se della pace durevole, della solidarietà, 
della povertà crescente, dello sviluppo 
reale, della salvaguardia del pianeta.
Questi sono gli obiettivi verso i quali tutti 
noi, il Consiglio d’Europa, il Congres-
so, l’Unione europea, l’ONU dobbiamo 
impegnarci non a parole, non soltanto 
tramite dichiarazioni elaborate, ma con la 
costruzione quotidiana delle condizioni 
concrete necessarie alla realizzazione di 
questi obiettivi.
Dobbiamo chiederci non soltanto ciò che 
l’Europa, i suoi finanziamenti, le sue deli-
bere possono e devono fare per noi e per 
i nostri rispettivi paesi, ma ciò che noi e i 
nostri paesi, le nostre società, i nostri poteri 
locali e regionali devono fare per un’Eu-
ropa e un mondo più liberi, più giusti, più 
pacifici, più democratici, più vivibili, al ser-
vizio dell’uomo, di tutti gli uomini.
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Sono vecchio, posso ricordare a me 
stesso con molta temerarietà, le parole 
di San Paolo nella sua lettera a Timoteo 
(capitolo 4,7): “ho combattuto la buona 
battaglia, ho finito la mia corsa, ho man-
tenuto la fede”  (nell’Europa, nel Consi-
glio d’Europa, nell’autonomia).

Ma dobbiamo lasciare un esempio e una 
eredità alle nuove generazioni, dei valo-
ri e delle missioni per i quali la vita sia 
degna di essere vissuta.
Con tutti i miei auguri, rinnovo i miei 
ringraziamenti e il mio ricordo amicale 
a tutti.
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Dal 13 al 15 ottobre si è svolta a Stra-
sburgo la sessione autunnale del Con-
gresso dei Poteri Locali e Regionali 
del Consiglio d’Europa. Come si è 
svolta?
Da molti anni (dal 1962, credo) partecipo 
all’attività della Conferenza (come si chiamò 
in un primo periodo, poi divenuto “Con-
gresso”) come membro, poi anche capo 
della delegazione italiana formata su accor-
do tra AICCRE, ANCI, UPI, UNCEM e 
approvata dal Ministero dell’Interno.
Infatti il Consiglio d’Europa, la prima 
Istituzione europea (fu infatti creata nel 
1949, qualche tempo prima della Comu-
nità Europea del Carbone e dell’Acciaio 
– CECA), articolò la sua organizzazione 
interna su tre pilastri: il Comitato dei 
Ministri, l’Assemblea parlamentare, la 
conferenza (poi Congresso) dei Poteri 
Locali e Regionali.
Oggi il Consiglio d’Europa raggruppa 47 
paesi europei e conta come osservatore 
Israele, l’Autorità palestinese, il Giappo-
ne etc.. etc..
Ha la natura dell’Istituzione intergover-
nativa molto diversa quindi dalla struttu-
ra dell’attuale Unione europea, che conta 
27 paesi europei e che ha una impo-

stazione di tipo “Comunitario”. Senza 
entrare in troppi dettagli, basterà dire che 
il Congresso si compone di delegazioni 
nazionali di enti locali e regionali e si riu-
nisce in due Sessioni annue, pur svolgen-
do molte altre attività, specialmente nel 
campo delle autonomie locali e regionali 
e dei problemi che li riguardano, dei dirit-
ti dell’uomo, dello sviluppo culturale, del 
dialogo interculturale e interreligioso, del 
controllo della regolarità di elezioni.

Nel corso della Sessione le è stata 
conferita la medaglia d’onore del 
Congresso. Può chiarire le motivazio-
ni e il significato?
Si, è vero, il Presidente del Congresso, 
che fa attualmente le veci del Presiden-
te titolare, il turco Mildon, assente per 
ragioni di salute, cioè il maltese Miccaleft, 
mi ha consegnato a nome del Congresso 
la Medaglia d’onore per la mia lunga e 
attiva partecipazione ai lavori e alle varie 
iniziative della Conferenza e poi del Con-
gresso dei Poteri Locali e Regionali.
Secondo una prassi consolidata del Con-
gresso, il beneficiario, oltre ovviamente ai 
più vivi ringraziamenti, fa un breve inter-
vento. Da parte mia, potevo scegliere una 
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delle due seguenti opzioni: sottolineare 
le tappe principali della mia attività al 
Congresso, gli aspetti della mia partecipa-
zione più significativa, le collaborazioni, 
date e ricevute, in varie iniziative.
Oppure porre l’accento su alcune priorità 
nella complessa attività del Congresso. 
Ho scelto quest’ultima strada, sottoli-
neando che tutta l’attività del Congresso 
va posta sempre nella prospettiva euro-
pea di portare un concreto contributo 
alla convergenza di cittadini, di popoli, e 
di Stati per fare dell’Europa, finalmente, 
un vero soggetto politico e democratico 
unitario, in grado di affrontare, anche sui 
temi più vicini alle autonomie territoriali, 
le sfide di una società globalizzata.

Può sintetizzare, per Comuni d’Euro-
pa, le considerazioni essenziali da lei 
fatte a tale proposito?
Volentieri. Ho tenuto a precisare che il 
Congresso è, anche per me, un luogo 
unico per la memoria, ma prima di tutto 
l’occasione per porci, tutti noi membri 
del Congresso, una domanda fondamen-
tale riguardante il futuro e non più sol-
tanto il passato.
Quale ruolo, infatti, siamo chiamati a 
svolgere nel Congresso e, più in generale, 
nel Consiglio d’Europa?
La mia risposta è stata: un doppio ruolo, 
la difesa, lo sviluppo dell’autonomia loca-
le e regionale, sempre e dovunque, ma 
anche in un legame permanente e indis-
solubile, l’unità politica ed istituzionale 
dell’Europa, la sua missione di pace, di 
libertà, di democrazia, di difesa dei diritti 
dell’uomo, di progresso nel mondo.
Ma alla precedente domanda, un’altra 

si aggiunge immediatamente: quale è il 
bilancio, quali sono i risultati attuali?
Constatiamo degli indubbi progressi nel 
campo della democrazia, dell’autonomia 
e della partecipazione dei cittadini e del-
l’applicazione della Carta dell’autonomia 
locale del Consiglio d’Europa, testimo-
nianza dell’efficacia dell’azione coerente 
e rigorosa del Congresso.
Ma questa efficacia sarà ancora mag-
giore e più evidente nella misura in cui 
tutti noi, membri del Congresso, saremo 
capaci di mobilitare nei nostri rispettivi 
paesi gli eletti locali e regionali attorno 
ai valori essenziali di una vera democra-
zia, dell’autonomia e della partecipazio-
ne dei cittadini, delle loro libertà, dei 
loro diritti.
Così facendo il Congresso sarà real-
mente una fonte di iniziative che, da 
Strasburgo, potranno estendere la loro 
influenza a livello di pubblica opinione 
e delle diverse strutture della società 
nazionale ed europea. Iniziative che non 
si limiteranno ai soli aspetti amministra-
tivi, giudiziari e finanziari, ma contribui-
ranno, creando uno “spazio culturale 
europeo”, ai progressi della formazione 
e dell’educazione civica dei cittadini. 
Un dialogo permanente tra gli “inputs” 
provenienti dal Congresso e le risposte 
(ma anche le eventuali domande) dei 
cittadini sarà particolarmente efficace e 
costruttivo.
Potremo così diventare progressivamente 
dei veri cittadini europei, titolari di diritti 
e doveri, pur restando al tempo stesso dei 
leali cittadini verso i nostri paesi di origi-
ne, ma in quell’orizzonte più vasto che la 
globalizzazione ci impone.
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Lei ha accennato all’obiettivo di con-
tribuire a creare un’Europa veramen-
te unita. Cosa può fare il Congresso 
che fa parte di un’istituzione ancora 
legata allo schema intergovernativo?
Per quanto concerne l’unità europea, il 
Congresso ha certamente contribuito a 
risvegliare l’attenzione e l’interesse del-
l’opinione pubblica e, in primo luogo, 
degli eletti locali e regionali europei 
sulla necessità di attuare questo grande 
progetto, pur tenendo conto dei limiti 
di un’organizzazione intergovernativa. 
Ma resta ancora molto da fare in questo 
campo, tanto più che lo scetticismo, 
la disinformazione la delusione stanno 
crescendo nel nostro continente a livelli 
sia di classe dirigente che di opinione 
pubblica.
Abbiamo quindi urgente bisogno di 
maggiore informazione e di maggiore 
conoscenza sull’Europa, di una cultura 
che non si chiuda nelle ormai ristrette 
frontiere nazionali, ma che sia capace 
di superare, in alcuni settori importan-
ti, la sovranità degli stati nazionali, che 

rimangono soggetti necessari della nostra 
società globale, ma ormai incapaci di 
affrontare con successo le sfide sempre 
più complesse e numerose di una dure-
vole pace, di una effettiva solidarietà della 
crescente povertà, di uno sviluppo reale, 
della salvaguardia del pianeta.
Dobbiamo chiederci non solo cosa l’Eu-
ropa, i suoi finanziamenti, le sue deci-
sioni possono e debbono fare per noi e 
i nostri rispettivi paesi, ma ciò che noi e 
i nostri paesi, le nostre società, i nostri 
poteri locali e regionali dobbiamo fare 
per un’Europa e per un mondo più libe-
ro, più giusto, più pacifico, più democra-
tico, più vivibile, al servizio dell’uomo, di 
tutti gli uomini.
Ho concluso il mio intervento a Stra-
sburgo (e forse ho peccato di temera-
rietà) con le parole di San Paolo nella 
sua lettera a Timoteo (capitolo 4, 7) “ho 
combattuto la buona battaglia, ho finito la mia 
corsa, ho conservato la fede” (nell’Europa, nel 
Consiglio d’Europa e nell’autonomia).
Questa è l’eredità che dobbiamo lasciare 
alle nuove generazioni.
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LA DISPERSIONE SCOLASTICA, 
UN FENOMENO COMPLESSO, 
UN EMERGENZA EUROPEA
Parlare di abbandono scolastico, spesso 
comincia con una serie di statistiche. La 
dispersione è un fenomeno complesso è può 
essere definita come insieme di fattori che 
modificano il regolare svolgimento del per-
corso scolastico di uno studente. Da Paese a 
Paese, la terminologia può variare. In ambito 
europeo la Conferenza di Lisbona ha indivi-
duato nella riduzione della dispersione uno dei 
cinque benchmark che i Paesi membri dovran-
no raggiungere nel campo dell'istruzione entro 
il 2010. L'indicatore che viene utilizzato per dar 
conto del fenomeno della dispersione in ambito 
europeo è calcolato ricorrendo alla rilevazione 
sulle forze di lavoro dell'Istat. L'indice è defi-
nito come la “quota di giovani (18-24enni) che 
hanno conseguito un titolo di studio al massimo 
ISCED 2 (scuola secondaria di primo grado) 
e che non partecipano ad attività di educazio-
ne/formazione rispetto ai giovani di età 18-24 
anni” (early school leavers). L'obiettivo al 
2010 è quello di ridurre la quota degli early 
school leavers al 10%.  
Senza dubbio la dispersione scolastica 
rappresenta una priorità europea. Da anni 
la Commissione Europea co-finanzia pro-

getti di cooperazione che mirano a ridur-
re i tassi di abbandono prematuro della 
scuola. Purtroppo i dati emersi nell’ultimo 
rapporto pubblicato dalla CE sono ben 
lontani delle aspettative. Secondo il rap-
porto 2008 “Progress Report - Progress 
Towards the Lisbon Objectives in Education and 
Training”, nel 2007, la percentuale media 
dei ragazzi tra 18 e 24 anni che hanno 
abbandonato prematuramente la scuola 
era del 14,8% per l’Europa dei 27. 
In Italia, secondo I dati forniti dal MIUR 
sono significativi. Nel 2006, dati forniti 
dal Ministero dell’Istruzione, gli ‘early 
school leavers’ in Italia (coloro che 
si sono congedati un po’ troppo presto 
dalla scuola) nel 2006, erano ben 890 
mila: ragazzi di età compresa fra i 18 e i 24 
anni - pari al 20,6 per cento del totale di 
quella fascia - in possesso della sola licen-
za media e che non partecipano a nessu-
na forma di educazione o formazione. 
Insomma, giovani usciti definitivamente 
dai circuiti formativi. Così, l’obiettivo 
di scendere al di sotto del 10 per cento 
appare al momento lontanissimo. Anche 
perché la dispersione scolastica continua 
ad essere molto elevata. Sono, infatti, 
quasi mezzo milione gli alunni italiani 
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che, ogni anno, interrompono gli studi o 
vanno incontro ad una bocciatura.
I dati pubblicati nel maggio 2008 (relativi 
al 2007) evidenziano un lieve progresso 
(dal 20,6% al 19,3%). Le regioni con i più 
alti tassi di abbandono scolastico sono 
la Valle d’Aosta, la Sicilia, la Campania e 
la Puglia. Nonostante i recenti recuperi 
osservati dai vari Paesi membri, la Com-
missione Europea, nella Comunicazione 
dell’11-12-2007, ha ribadito l’esigenza di 
continui e importanti sforzi per elevare le 
competenze in ragione degli elevati livelli 
di abbandono scolastico prematuro che 
ancora caratterizzano i Paesi dell’Unione. 

INNOVARE NELLA DIDATTICA 
E NELL’APPROCCIARE 
I GIOVANI 
Il contrasto alla dispersione e il miglio-
ramento nell’apprendimento delle com-
petenze chiave attraverso un percorso 
alternativo di studio è il cuore del proget-
to europeo E-Motion. Cambiamento e 
innovazione della metodologia didattica è 
una delle chiave del successo per ridurre 
il fenomeno dell’abbandono prematuro 
della scuola , in particolare dei gruppi a 
rischio di esclusione (i migranti, mino-
ranze etniche, ragazzi con contesti socio-
economici molti difficili. Individuare 
possibili percorsi alternativi più vicini alle 
motivazioni e alle attitudini dei giovani a 
rischio è alla base della nostra riflessione. 
Motivazione, è la parola magica.
ACSI è da diversi anni impegnato nel con-
trastare attraverso varie iniziative sociali I 
fenomeni di abbandono scolastico. Il Pre-
sidente dell’Associazione ACSI, Dr. Anto-
nino Viti è stato promotore, nel 2004-2006 

di un progetto europeo rivolto a giovani a 
rischio di abbandono, il progetto “Espair” 
(www.schooldropout.org), progetto svi-
luppato in partenariato tra l’Italia, Spagna, 
Francia ed Irlanda. Il progetto Espair fu 
co-finanziato dal Programma Europeo 
SOCRATES – DG Educazione e Cultura 
della Commissione Europa e si è concluso 
a dicembre del 2006.
Come ha sottolineato il Presidente Viti 
nel corso della Conferenza finale del 
progetto ESPAIR a Roma (30 Settem-
bre 2006 a cui hanno partecipato la 
CE, l’Unicef, l’Onu), il primo passo per 
comprendere quale sia la via maestra da 
intraprendere per contrastare il fenome-
no della dispersione scolastica, è vivere 
in mezzo agli adolescenti, capire le loro 
difficoltà, i loro disagi e renderli protago-
nisti delle proprie scelte.
Il progetto ESPAIR aveva come scopo 
principale lo sviluppo e la sperimentazione 
di un nuovo metodo formativo ed educati-
vo informale, basato sullo sport e le attività 
ricreative all’aria aperta, per combattere 
l’abbandono scolastico. I risultati ottenuti 
nell’ambito del progetto hanno dimostra-
to l’impatto positivo a livello pedagogico, 
dell’inserimento di attività sportive ludiche 
all’aria aperta nei curricula scolastici. Le 
attività sportive ed in particolare quelle 
all’aperto, il contatto con la natura, le 
attività fuori degli ambienti tradizionali ed 
accademici sono risultate effettivamente la 
carta vincente per prevenire la dispersione/
abbandono scolastico e per ridurre il tasso 
conseguente tra gli adolescenti di 13-18 
anni che non hanno raggiunto nemmeno il 
diploma di scuola media. I risultati ottenuti 
e le conclusioni del progetto Espair hanno 
































































































